
SCALA NATURALE, 
OUERO FANTASIA 
DOLCISSIMA, DI 
GIO CAMILLO 
MAFFEI, DA... 

Giovanni Camillo Maffei 



IP 

ed by Google 



S C A L A 



NATVRAH j 
Ovtr* 

fanu/ia dolcl^ms di G $i CmÌfì$, 

Maffei da Stoffa • 

Intorno il le cnfe ocealfc % 

• deliderate nelU 





C- )2- 



1- 



2 



5^ 




m 



AIL'ILLVSTRISSIMO' 

ET ECCELLENTISSIMO 
S. DON ANTONIO 

I • 

C A R R A. F A» 

Jnuitto T>Hca di a^ondrafne. ^ 

^S L ^ VI ^ .1. .tJ^ I jJ II wf-A 

Ve"^ta è quella 
operina,che tirò 
feco gran parte 
del noftro ragio- 
namento,quand(> 
i giorni a dietro f 
partédo dalla faU 
dadi Vefuuio , il 
diletteuole piana 
di Palma à diporto varcauanio,dapoi pe- 
rò d'haiiermi fatto deeno V. Eccellenza 
ch*io fentifsi alcuni fuoi fonetti, e feitinc, 
intorno a quella diuinifsima Confagajla- 
quale per cflTer ftata nel mondo vna , me- 
ritamente dal fommo Iddio le fu data 
(ahi come fi pretto la ritolfe) per confor-^ 
te. Seftine e fonetti ah ? io non viddi mai 
pili fcclte parole, più rifonaftti rime, e piu 

A iij 




(dolci penfieri . Ne rersimenro viddi mai 
che cofi mi fembralTe tela ordita d'c ^^of 
nata di perle , & inghirlandata di fiori 4 
L'cfprimer poi fu di maniera, che Taria^ 
óltre all'efler piena di foauifsime aurejin-^ 
uitaua fin'a gli vccelli a rifponder dolce- 
^ iTienre cantando , a quel concento . Feli* 
cifsimo in fine era per me quel giorno, fe 
egli no fufle flato cofi prefto affalito dalla 
, notte^e la piaggia non fufle cofi tofto di-' 
tìanzia glioccìiitoltafi. Horfiaringra- 
tiato Tempre il cieIo,che qua giù produfìfe 
fpirito cofi leggiadro, e di tal vigore, che 
óltre al tener ornato il prefente tépo cori 
i fiamtnc^'giaftti raggi della fiia IlluftriC. 
fìma gentilezza^tiene rinuef dito Tauueni- 
tt con ceitifsime fpefanze . Reftarà dun- 
que feruita V, Eccellenza di fauorir que- 
ftò libretto coh vno de' fiioi fguardi ; e fe 
jper auefitura mai qualche galante huomo 
giudicaflTe che TafiFettion mia , per eflTef 
grandifsimajfuflfe degna d'impetrar appo 
lei alcun] fauore , fia efTo non altro che il 
farmi gratia che io Tenta qualche volta al-« 
cuna delle Tue rime.e le bacio humilmen-* 
te la mano . Di Montoro il dì X. di Fe^ 
braro 4 MDLXIIII. 
Di V. S. lliufirifma 
^ SeruaGio^ Camillo Ma f eh 



TAVOLA DELLE COSE, 
che fi contengono in 
quefto libroT 

Tj E L T 0 Z M I 0, 

D 'Elle partì del mondo . 
Come dopo Jnflotele furono tmatìdne 
altri cieli , cioè il nono ^ &ìl decimo . ~ 
C^^g// compone la fiala da falir incielo. 
Chi fon coloro che debbono falir per lafiaU . 

N 'Htl primo grado della fiala^ 

Ter che il primo ^ado della Scala è immobile, e 
we/ melodi tutto il mondo . Cap. t 

Ter che II medejmo grado è tondo, e fi manifeflA 
con l cjjempio de ciarlatani . Cap. IL 

Deua quantità del primo grado . ■ Cap. ? 

t ome ji jia cmofciuto che la terra gira trenta ^ 
mila e cinquecento m'^glìa delle noflre. 

Come fi jia conofciuto che vn ^rado deWjHra^ 

Màio m cielo , importa ottantafette miglia in 
terra. ~ 

Shunto fia il diametro della terra • 

^^^^jpeiHttcDe^valU^e monti, e come Ji faci 



y ciano.. Cap. 4 

JDe/ terremoto che fu neltanno M DLX li e 

perche dopo ejfo non apparue voraggine aU 

cuna» 

La caufa perche in To^i^olo , & in gran parta 

del regno di 'Hapoli piouè cenere . 
Cagione perche nella falda di Vefmio fùm alcu^ 

ni buchi chiamati rentaroky doue il Marrou 

r maldorinfr e fc anali Vino. 

T>eUi caufe delle pietre. Cap. ^ 

" Errore del Mattioli inMafmar jirifl. 

De' varij colori delle pietre. ' 

Difenfione di Tlinio contra il Mattioli in tornò 

al cri^lallo . Cap. 6 

D'alcune differente delle pietre. Cap. 7 
Cagione percìye fi trouano pietre , ò alberi con la 

forma d animali . ~ 
De metalTiye loro dijferetrj^y e colori. Cap. 8 
Errore del Mattioli. 

Cagione perche fjìlchimia è fai fa di mente di 
jiri^otele . 

Opinione de glljlfirologt intorno\a metalli y è 
pietre. 

La generat ione dell' herbe. Cap. 9 

Come fi genera il coior verde . 
La cagione perche le pietre de* fiumi fono verdi^ 
Della generatione delle piante , fori , frutti , e 
fiondi. Cap. 10 

7erche gli alberi hanno la fcorz^ . 
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fcYchèlecheggeJambuciyni , & altri pmili 

hanno doppia fcor^^ . 
Hual fin (iuta la pTincipalintcntione della na^ 

tura^ìn produrre i fruUi . ^ 
Opinione di Theophrajio impugnata • 
^che fine fi a (lata fatta la polpa, o lafcon^^ 
- e fìmilmente le frondi . 
Cazionc perche il [alice non produce frutto . ^ 
Della cagione perche i poyi Jano di rarij colo\ 

ri. C^P- ^\ 

Ter che il papauero ha il feme jyn colore, & il 

frutto d'vn altro. 

Cagione perche il melo granato ha il fiore , & il 

frutto <£rn colore . 
Del color delle pianté . Cap* 1 1 

Ter che nelle cijternc,& in altri luoghi y per dous 
' fcorre (acqua , ft rcde il color ^^'^^ 
Cagione perche nelle piante fi cangia il colate . 
Ter che il grano, e for^p, quando pione nel mefc 

di Maggio, fi vede alquanto negro,e nella ejla 

te poi diuenta bianco . 
Terche le radici dell^herbe fono bianche 
m quanti modi fi fri il color biaìico . 
Cagione perche i tamofcelli a poco a poco fi traf- 

formano nel color della loro pianta . 
De colori de fruttile Jrondi,c loro varietà. C. i J 
Terche le frondi de fichi , e delle pefche alcuna 

volta s impallidi fiono, e cadono dalfalheto. 
Tefrche nel tempo dell' jLuinnno le frondiàcUa 
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rite y!t del f ero fi reggono ro/feggiare • 
Cagione perche le fimdi d heUerayoUori^&'pIj^ 

ué fempre fi mantengono verdi . 
DelmatHrarde fruttìT Cap. 14 

Cagione perche in vn grappolo (T vua yVrf acino 

diucnta più preflo maturo d'vn altro > 
Donde viene il fapore , il colore j & r odore ne 

frutti . ~~ 
Della generatione de gli animali . Gap. 1 5 
Opinione d J,ucrr. e d jiuic. intorno alla gene-» 
rat ione de gli ammalile qual opinione fia vera. 
D'alcune varietà d'animali . Cap. 16 

Terche l'huomo mira in sùyC gli altri animali 

fono proni . 
Terche niimbuomo è in tutto fimilc aU altro . 
Terche i vecchi fi fanno curui . 
Cagione perche llmomo ha due piedi , e de gli al^ 

tri animali ^chin^m quattrocchi fei^e chi più* 
Terche gli vccclli hauendo due foli piedi ^non ca-- ^ 

dono. 

Terche in vn medefimo animale fon varij colorì. 

Terche il gallo ha diuer fi colori . 

Terche ne caualli , doue la fella rompe la pelle ^ 

nafcono i peli bianchi , e perche ncl^huomo 

nonnafconu pelinella cicatrice ^ 
'Bjmedio a fhr che ipeli non nafcano bianchi ni 

luoghi rotti dalla fella . 
Delthiiomo ^ gir indufjria che vi ha yfata la na^ 

tura. Cap. 17 
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*}l€UageneYatione, che cofa fi póne dal mafchia^ 

c che dalla femìna . 

Qual membro fi genera prima i 

In qual giorno i membri appareno diflintì » 

Jn qual giorno appare l'anima fenfitiua . • 

In qual tempo appare il mouimenfó • 

Jn guài tempo viene l\inima intcllettìua ♦ 

Cagione perche fi partorifce nel nono mefe , 

Cagione perche fu fatto il cuore /il cerehro Jt 

fegato j Jlorj/i^Oy inteflini y fiele , mil':i^a y ofja^ 

netui y carnei & ^^^^i membri . 
Della mano . e percìye ogni animai tien arm^ dà 

di fenderfi fuor chef huomó. Cap. i8 
Cagione perche pmomo na fce ignudo . 
Terche furono fatte fvnghie dalla banda difuo^ 

Terche le dita non fono più di cinq ue é 
Del calor cele flci 

che cofa fta morte . Cap. I9 

Il calat naturale è di due manière à 

Qual calor naturale è quello che porge la rita 4 

Qual calore è quello che fa la febre . 

Come s mi fce il calor celefle co il fcme humanOé 

Che i anima vegetatiua^e fenfitiua non deriwstfio 

da gli elementi . 
che il feme non fia animale . 
Modo come il calor celefle fia princìpio di qual 

fi voglia óperatìone / 
fifTff perche la virtà format ina non fi rìfolut 
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come vogliono molti . 
legione perche l'anima intellettiuafu concedu^ 

ta foLamente alihuomo . 
Delf immortalità delTanima , Cap, 20 

Come fi prouifen%a tauttorità d'Jri^i.e di TU 

torte y e d'altriyche t ànima fia immortale na-» 

turalmente . 
Della neceffìtà della [emina • Cap. 21 
Cagione perche le f emine fon caufa di tanti malim 
Cometa [emina Jiamojire. ^ 
Di molte varietà che fi veggono tra gli huomi^ 

. ni. Cap. ai 

ponde nafce la picciolei^aye grande'^ del^ 

l huomo . ■_ 

S€i Tigmei [ono huominì, ònh:e come intorno a 

ciò fi fia ingannato il Conciliatore . 
Diuifione della terra in fette climi , e perche al^ 

cuni fon fi-eddi , alcuni caldi, & alcuni tem^ 
> f erati. 

Della qualità de glihuomìnì di guaì fi voglia eli 
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Cagione perche quei dì mexp giorno fono negri. 
Cagione perche i Tramotani hanno buon colo) j, 
Ter che ifchiaui hanno i capelli crejpi , e le gam- 

be y e labbra torte , . \ 

Cagione perche i Jchiaui hanno li denti bianchi f- 
\ fimi . ' T 
Cagione della diuerfità de peli . 
Ter che i buoi non hanno crini • 
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Tercl^ thnomo non ha crini. ^ 
Ttrche i peli delle ciglia non crefcono • 
^che fine fiano flati prodotti i peli . 
Tercbe nacquero i peli più tofto nel mento che 
nelle gote. 

Cagione perche le f emine non hanno peli perla 
per fona • 

Turche non fi vede huomo di pelo verde . 

Cagione perche in 'HapoU^Vinegia^ SpagnayjC-- 
fia, africa y & in altri varij luoghi fianodi^ 
uerfi coflumi . cap. 

Cagione della diuerfità [delle complejjìoni de ?li 

--morninr. - cav. 24. 

CÌK la terra iia li piti nobile elemento di tutti 

Cometaierra pojjap-ontczmare coni cieli. - 
vomejt pojjadirechelaMofca fia più perfetta 
, du cieioT' 

9 

7^1 fecondo grado della fcala . 

; 

Deìla Hima,i}uantità, e figura M acqua, e per- 
che non circonda tutta la terra. Caf. 1 

Cagion perche in Toxxuolo Cono baqm,vu7ro,)i 
j<ji)u, e percDe ogni tanti anni vip fanno fcif- 
jurc,evoraggint . 

DeU' origine delle fontane, e fiumi. Caù. ì 
pinne molti lontt, ejiumi lonDeruetui, 

>^tgc mvm j«nn, e pimi non Jono ferpetuiT 
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Cagione perche in Vuglia non fono acque f 
pella caufa perche i fiumi , fonti, mari , e Hagm 

fi mutino dvn in altro luogo . Cap. j 
jf alcune differenze acque. Cap. 4 

Cagione perche alcune acque hanno i pejci ner 

mexo y & alcune nella margine • 
Che vuol dire , che l acqua del fonte del voie nel 

me^o giorno è molto jredda , e poco dopo e re- 

pday& a meXa notte bolle fi aiuenia amarij^ 

fma. 

Cagione perche alcune acque generano il coiof 
nero , & alcun altre bianco . ~~ 
^Razione perche ogni corpo ha due virtù . 
Con guai virtù U diamante impcaifce la poten-^ 
%adeUacalamitay(& vale ^^^^^^J^V^"^^^ ' 
Conqual virtù t^metijlo prohibifce fimbria-* 
che'^, et il Berillo fana il dolore deljegato. 

Della falfe^a del mare . Cap^ ^ 

Caufede fapori. 

p'ondc fi caufi il fapor filjo . ] 
Cagione perche lorina^ la calce, la cenere y & il 

fudore fono falli. | ^ 
Cagione perche tacque pìùuane^ piagni, paludi^ 

non fono falfi . 
qpinìone£Mherto rìfiutatflintomatta falfei^^ 

%a del mare . 
Opinione de Tlatonicl approuata intorno all^ 

falfe'^ del mare . 
Caufa perche Diog^ene,& jlmffirnm^ vanamcrp 
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, te paYlarono deUa falfex^:^ del mare . 
J>el mouimentó del mare . c^ap. 6 

Teube il mare Ji muoue da Settentrione in Jlw* 
flro. 

Molte opinioni impugnate intorno al fluffo^e 

taglione percìie il mare fi mnouecol flujjo^e r^- 
fiujjo. 

De pefciy del mare rojfoy e della f^ima^e perche 
alcuna volta paredicolordifcarlata.Cap.j 

DeUa varietà del colore , e del corpo de' pefci . 

Cagione perche nel mare foìio animali maggiori 
eh m terrai 

Caufe della fpuma del mare . 

f{agione perche il mar pare rojjo • 

Della rinù delle acque , e qual acqua fta huo-^ 

Cap. 8 

• 

JJ^l ter^o grado . 

DcUa fiiwra^quantitàyediuifme del teri^grs^ 
do, e de yarij effetti che in f/fo fi genera-- 

cap. i 

Cagione perche la prima regione delt aria ècaU 
day ejimilmente la ter^a^e percÌK la feconda 
t fredda. 

Donde nafce che in aria fi generano varij effettu 
Ter che fotterra fono flufe , e bagni • 

VexQhefifknno apertHre^maggini^e terremoti^ 
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Che vuol dire che alcuna volta fi §^ pefle vnU 
uafale . 

Di fcorfo del cometa . Cap. %; 

Canfa cjfettrice , e materiale del c$meta f 
Modo come il cometa fi fa. 
r>ijpnitione del cometa . 

Caufa perche il cometa rare volte fi fa. > 
Del luogo y della forma, del fine, e delle jpecie del 
^ cometa . 

Del moulmetHo M cometa , 

Opinione de gli ^dJìroLogi falfa intorno alle jpC'r 
■ eie de cometi . , 

Varie opinioni del fine del cometa , e guai fid la 

vera. ' • 

Opinione di Plinio falla intorno alle fpeciedel», 
, cometa • 

Coazione perche il cometa fi muoue variamente^ 
Il (patio che durano i cometi. 
TronoHici de cometi, e ia ragione perche. 
'Perche Sicilia fu diuifa dal regnò di apolli 
Idodo come s ha da pronosticar per i cometi . - 
Vi molte qitafi miracolofe impnfiioni chen^U* 

fayia fi veggono . Cap. 3 

t^gtonc perche nettarla fi veggono alcuna vol^ 

tacaualli armati , e gf mi di varie forti, e fi 

fentono altri varij firepiti . 
ponde viene che neWaria alcuna volta fi veggo-» 

no apritHre,fojfi, pa:;i^:i^,feneHr€ , htich, cjr? 

cltrc finfilicofe^ 

pel 



pél titono e iampo^ ' C<xp. 4 

llmodocom fi fail tuono . 
DiJJìnition del tuono . 

Caufa formaie , maUrial^^finaiey & effittricf, 
. dclìfiono. • • . V 

differenza de tuoni» va .* > 

che cofa fia lampo . . .x 

Coti fa effcttrice e ntaterialc del lampo 
Coiifnt fi (ti illampo . .T'^v.. ,. - , .O 
Come il tuono fi può fat^ffn^alafhpotcpan-- 
: niente il lampo fen:^ tuono. /T. 
che vuol dire che facendo fi prima il tUtmdel 

lampo, fi ycdc rn pe^^ prima il lampo . 
Ideile faetteouero fulmini Capi 5 

Sfidante fono le fpeàe d€lk faette^ 0 
Cagione per do U la;mpo corrompe U vÌM fen^a 

fax parere fe^w nel doglio. 
Cagion perch il lapa alcuna voltai ^fiofta la bot^ 

te y rimanendo il vino faltio/ 
Turche leeoft tocche dal lampo diuentanQ vcle^ 

nofe. ^ ^ 

perche chi mangia delie cofe fulminatelo muore 

fubito , 0 diventa pai:^ . 
TPexcht tvoua delle galline y per il lampo, ^ fi 

rjompono fubito , odiuengono fierili . 
T^crche nel tempo delle gran faette i corni por^ 

tano nel becco il fuoco . 
^•er eh' il lampo alcuna volta ahrufcia fohifcìi 

del corpo i 

». 
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€agtoMferche alcuna volta il lampo recìde fen 



^ impiagare . • ^ 




♦ 


J{imedtj cantra le faette • • " 




< 



Ter chi in Scithiay&in 'Egitto non cadono faette. 
Caufa per eh' in Terra di lauoro cadono fpejfc voti 

tele faette. . 7 

TrognoJUci de' lampi] e tuoni. ^ 
Opinione d'Hermete Trifmegijlo intorno a fr#-*^ 

gnoflici de' tuoni ^Ciampi ^ *i > 

Della roggiada . Cap. 6 

tyjffimtione detta rog^ada. '\ 
Caufamateriale j effettrice , preparante , e luo^ 
< gOydoue fi fa la roggiada. v- 
Opinione di Alberto , e di Varmenfi falfa intor^ 

M al luogo della roggiada . 
Modo come la roggiada fi genera . 
Opinióne del Se/fa rifiutata. > 
DeltempoinchefifalàTéggìada. 
Marauigliofa efperieni^ quando sempiffe m€ 

corteccia d'vuouo di roggiada . 



Scufa cerche non ragiona deli 


a manna. 




Della mina. 


Cap. j: 


Della differem^della brina , 


t detta roggiada . 


Ter che nel verno e nella efiate non cade brina . * 


Opinione di alcuni moderni intorno al congela-* 


mento della brinai 

— ■ 1^ ■ 
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Ì>eUeMie. Cap. t 

pel luogo doue le nebbie jtgetieY ano. 
Cagione perche non Jubitoch è fatta la nebbia^ 
piotic. 

Caufa perche le nebbie non fcendmo gtù cófne U 

brina , e roggiada . 
Scafarla pio^ia fi richiede fempre il vapore 
* ' tirato di giù . 

'prognoflicì delle nebbie ,tloro ragioni . ^r^ 
DeUa pioggia. Cap. 9 

In qtianti modi fi può far la pioggia . ' 
Caufa materiak , & elettrice della pioggia ^ ^ l 
Cvnditioni che fi richiedono alla materia deìlà 

pioggia. ^ 
Del luogo doue fi genera la pioggf^ • 
Del tempo in che fi fanno le pioggie . 
Cagion ferche più jpejfe volte pioua che neuichl^ 

0 fi faccia grandini • ^ 
the vUol dite , che quando pione , non fcendeld 

pioggia tutta infume , ma ma gocciola dopo 

[altra. 

€àùfa pètche le gocciole fori tonde . \ 
Terché la efiate pioue con furia grandiffima, 
^Perche alcune volte pioue a gocciole minute^ ^ 

' alcuna volta a gocciole grandi . 
Segni di piozzia v ferenità ^ c loro ragioni . 
Terche alcuna volta pioue pc^Kj di carne ^ di 
mattoni • latte , fangue , rane, CUT altre coje^;'^ 
Ter che nelle ciSlerne fi generano i vermi . 



i 
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Velia neue. Cap. i# 

Della materia della neue • 
Càùfa effettrice , e 4itì^onente Ma neue » - ^ 
Luogo doue la neue fi fa. 
Caufa perche la nm ^ bianca . ^ ' 
Segni di neue. 

TrognoSiici della neue , e fue ragioni. . . , 

De grandini . ^ ^ ^ 

CaufatMìeriale^ettrìce de granoni. 

Hagione perche ne grandini fi veggono peli^ o pa 
glia, 0. altre co fe^ ' ^ 

Jlluogodouei grandini fi fanno^. ^^A. 

Opimone d'Jlberto rifiutàta intorno al luogq 
de grandini. 

Sei grandini fi fanno inan^i che i vapori fi con^ 
uertano in acqua , o dopò * . 

Cagione perche i grandini fon tondi e 4m . ^ 

che co fii dinotano i grandini, e per che. , 

Ver che la neue non [a danno a' frutti come f 

t ^ andini m 

Segni che fignificano doucr farfi grandini^ \ 
Della corona che fi fiiol vedere intorno al S(fle^ 

0 allaluna,o ad altra ftella. Cap. i% 
Ver ch'i fchiaui negri hanno i denti hianchijjìmi^ 
Donde viene che alcuna volta intorno al Sole^ fi 

veggono linee divarij colori p Cap. ij 
Cagione perche alcuna volta paiono tre Sol^ • 
Cagjione perche fi fa Carco celejìe . Cap. 14 
Donde viene che fono Viirij colori nelfarco ^ 



Caufaperche fi fanno due archi, 
Se fi fuo [arano col circolo integro . 
Trognofiici deltarco . ■ '•' 

K:agtone perche quando appare t ateo , wm pM 

ejfer dihuio . 
■èellavìà lattea , Cap* XS 

Che vuol dire che la via lattea non è al dritto del 

circolo "^^diaco . 
W venti. '^^P- }^ 

Della caufa materiale , & eff'ettrice de venti, 
'Qualità delia materia de venti . 
Modo come fi fanno i venti . 
Luo^o dotte fi fanno i venti • ^ 
'pel numero de venti . 

Il tempo y nelqualc fi fanno i venti . 

Opinione de matematici rifiutata . 
^11 tempo che durano i venti . 

Ver che i venti, chenafcohodin&tte, durano mc^ 
« • no di quei che nafcono di giorno . 

Ter che i venti fon contrari^ . 

Cagione perche fi fannoi circoli dal vento. 

Terche più fpejjofoffia Borea, & jlufiro^cbegU 

■ altri venti. - 

'Segni che dinotano vento . 

De gli ve celli. C4p. if 

Cagione: perche gli vccelli hàbitano nell'aria : ^ 
- Ver che gli vccelli hanno tutto il corpo vejlito Ui 

V penne. 

Cagione perche gli vccelli non fanno vrma é\ 

B ìij 
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taufa percheilcorpodeglivccelli è fatti/aci^ 

tal guifa . 
Terche gli ve celli hanno laeoda . 
Che vuol dire che le mofche , calabroni , re^e ^ 

api y fcamhei non volano diritti . 
perche quelli animali^ che hanno tale dentro U 

guaina y non fi po/Jino trattener molto neù 

Caria . 

Ver che le galline ^pauonì y& altri non yolam 
- diritti» 

Cagione perche ì gru, anati ^ & altri fimi li vo^ 

Uno veloci , e diritti . 
Caufa de varij colori delle penne de gli ycceÙi. 
Terche il coruo , // pajjaroyla pernice Ja rondi^ 

nella , & il lupo fon fiati veduti alcunavoi^ 

tu bianchi . 

che vuol dire che non fi fa il color verde ne* pe^ 

li, fi come fi fa nelle penne . 
Cagion perche le donne fpadono i capelli al SoUm 

7{el quarto grado 4 

Che il fuoco non riluca nella fua sfera. Cap. i 
Opinione ijluerroe laudata intorno al jplendor 
X del fuoco . 

Cheii fwKo non generi animai alcuno é 
yopintone di Galeno , e del Mattioli rifiutata 
torno al generar dicerti animali dentro del 
fuoco. 
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Contradittione nelle farole d'jrijlotele . 
^Brme di Ciac. Sannazaro y delta Salamandra. 
-Delle (jualità de gli elementi. Cap. x 

Cagione perche gli elementi furono dotati dell^ 

' loro qualità . y 
Come ft può tenere che la terra fiapiu fredda 

. deli acqua. 
-Il modo come i cieli operano nel mondo inferia^ 
re. ,Cap. j 

Che cofa fta ìriflocnxa . > 
<omedifferifce Hnfloen'i^a dal mouimento, e dal 

• lume . 

. '2^^/ quinto grado . 



eco- 



^eUa JuacompofitionCy mouimentOyfarti 
iore. " ' Cap. i 

Differenza tra la materia del cielo , e delle cofe 
terrene. 

Differenza tra la forma del cielo, e di quagjiùé^ 
-Xìpmione ijluerroc approuata intorno alla ma^ 

teria del cielo . 
Opinione d'Egidio rifiutata intorno alla materia 
* del deh ^ 

Laude di Themiflio intorno alla mfUtmaielcie^ 
lo. 

Laude d'jtuerroè intorno dllarnione della ma^ 

teria, e della forma del cielo . 
^rtof ijbtimpaetf&jUicennafofra Nnionc 
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della materia , e forma del cielò\ 
-tagion perciò il cielo tm fi muoue con yicienXfU 
laude del Caietano intorno alla qualità del cie^ 

lo. 

trror de* foeti ponendo il cielo grane, e fòSìe^ 

nerfi da jUlante # 
Irr ore (t Empedocle della graue':^ del cielo ^ 
che il cielo fia corpo yimnte , & animai ratio* 
^ naie. 

chi in cielo fia la parte deflray e'finiftra , 
Laude di coloro , che di fono come in ciclo fia de* 

ftro , e finiflro non a ricetto noftro , ma ajfo^ 

lutamcnte « 
Come fi fa il color turchino in ùelo # 
Donde nafcono le flette • 

Della Luna . * Cap. % 

Della grande:^ della luna 0 

Come fia il corpo della luna. CI 

Cagione della macchia della luna . 

Come fi faccia la quintadecima . 

Donde nafce che non fi fa eclijji ogni volta che 

rollala luna. 
l?erche la Luna può molto qua già - ^ 
Ragione perche jlrifiotele chiamo la luna pie-» 

dolo Sole. 

lUlfefio gradii. 



^ todel fole. Cap. i 

Cdgion perche Mercurio, e Venere non poJJonQ 

^ eclijjare. 
Della grande:^ della ftella di Mercurio . 

7^/ fettimo grado, f 

I>el fuo mùuìmento^ . , (. : >r< r Cap\^ X 
guanto fi a grande la fiia flcUa . 

- l^Uottauo grado • 

SDe/ fuo mouimehto ^ ... . ^i^ : Cap. | 

Della grande"^ del Sole • 

Cagione perei) il Sole luce più dell'altre Jlellè • 

Che vuol dire quefta voce , Sole . ' 

B^agiun perche le ftellCy poiché riceuono il lume 

- dal Sole , non fi veggono variamente > come 

fi vede la Luna. 
Diuerfità di lume nelle ftelle^ '^ , » ^a ; 
Cagione per eh' il Sole fu mejfo in me':^ delle Jiely 

le erranti. . Cap^ 1 

^er qual caufail Sol genera maggior Calde^^ 

dell'altre flelle . Cap. } 

tome a paragon del Sole non fi fa conto della 

Luna yVenere^e Mercurio. Cap. 4 
Come fi fu l'ecliffi del Solt . 
■ • • . 
\,7{flnono^radQé 
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t>elmutmentofuo ,e grandex^(f' Caf* i 

lìella grande:^ di fua Siella . -> 
TerchelafuaSìellafCioè Marte non fuoeclìj' 

fare , I 
'Hel decimo grado». 
Del fuo mouìmento,e grandt^adi fna Hf/- 

T^elt'vttdecim grado . 

t>etta grandeX3^ di fua Hella , e mouìmntp 
[ho. Caf. I 

Tiet duodecimo grado . 

/oo mommcnto , eìr imaghù^^ e nomi lo^ 
ro. ^ C4p. I 

Cagione perche furono dati gli occhi alllmoma» 
Cagione perche in cido fonquafi infinite figure^ 
e jìelle. 

Cerche hoggidì non fi fa conto fcnon di quarofir 

ta otto imagini • 
Xaiifa per<:Ì7€ i fegni cclejli furono chiamati per 
-1 noTÀi £ animali . 

Mouimento del circolo '^diaco . > 
Del%odìaco. Cap. % 

Differenza trail Solere gli dltripianeti nel mo^ 
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L utrfi per il zodiaco . 
tome fi fa la generatione, e corrottionin terra» 
Come fi prona che fjlftndogia giudiciaria fui 
fai fa é Cap. j 

Del dominio delle ftelle fopra le cofe buma^ 



Cagione perche non fi può render conto della vit 

tù occulta • 
Che vuol dir Fato , e che co fa fia i 
Difenftone di Sant*^go(lino intorno al fatóé 
Difenfione di Boetio intorno al fato . 
Della fortuna e del cafone loro differem^.Cap. J 
Opinione de Gentili rifiutata intorno alla fot^ 
tunaé 

7(el decimo teri:o grado » 

Del fuo mouimento , e la cagione perche è fen^:^ 
ftelle, e perche fi muouono diuerfamente i 
cicli 4 Cap. X 

Cagione perche nel decimo cielo non fono ftelle. 

Cagione perche nelfottauo cielo fon ftelli qnafi 
infinite. , 



e qual nói 

Ùonde fic2ufa\là forma jpecificai cioè occulta 




proprietà . 



Cagion ferche in eiafiun de gli altri fette €ÌcR 
• ne fotrna . i^i 'w 

Bjigioniy ferlequali fi manifefla, chequantun-* 
<. que i cieli fi muonano contrariami nte^il mon 
' dononfirouina . Caf. % 

Xme fi poua ne cieli non efjcr ne contrarietà 
'ncyioUn%a. 

Come s intende ^rifloteley & JlHcrroe quandù 
i^ '^^ragiomn della contrarietà de cieli . 

Ragioni belle a^ frouar ci) il monde non fi a eter-^ 
^^-^noàrnente^jirifìotelc. ' ^ ^X^p. '} 

' T^l decimò qharto grado . 

Cagion perche non fi può parlar di Dio . 

^ JL FIT^E DELLjl TJVOLJ. 
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ODICI furono le parti del 
mondo fino al tempo d'Urifiqte- 
Icycioè quattro elementi j& o^if 
cieli . Ter che volea egli ^ cìf^ 
tottaua sfera fojfeilp rimo mo^ 
biUy e cbefopra d'ejfa non f offe jiato altro cielo: 
E dopo Arinotele per molti anni fi tenne per fer 
Pto da gli ^Iflrotogi eh vennero apprejfoyicìie 
foffcro tredici . Verciocbe confomma diligen^j^ 
ojferuaroy che l'ottano cielo,oltre al mouimento 
da Leuante a Vonente^fi mouca per il contrario: 
mndefu for^a a dire che fopra gliene foffe vwW- 
tro, dalquale tal mouimento fi cagionajfe^ Ma 
dapoi che gli jlftrologi più moderni fuccefferOy e 
fottilmente conobbero , che il detto ottauo deh 
^Itre a due già detti mouimenti , ne tiene vnalX 
tro del circolo zodiaco , chiamato appreffamenr^ 
to,e difcoftamento; & è quando il Sole al diritto, 
del noilro capo ^'auicìna^t $ allontana: fu deter^.^ 
nunatOy eh oltre alla nona sfcra^foffc la decintaé^ 
£t in quejlo modo le parti del mondo fono quatip. 
(ordici^e fono fra loro di modo ordinate ^chef ma 
vienAd cjjere dalf altra cinta , e contenuta nelU 
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maniera , che nella prefente figura, fcr maggiof 
thiare^a , fcritto fi vede . 




letfualiqtiattordici sfere non roche diqùìmanr 
^ parti fi domandino^ ma padi: coni quali ^ 
parendomi cìje per ejjìcm ogni ficUxtà fi>rmóft^ 
iar fi pojfa ; compongo quefta felicijjima ficaia , 
éhe nella figura dipinta fi vede^ per laquale ho^ 
ra poffiamo ageuolmente in cielo afcendere . Il 
chéf fon certo , che a l'^.S.piu che a gli altri fari 
fkcilijjìmo , effendo ella più di qual fi voglia al^ 
tro alla naturacelejle , & angelica conforme é 
Ónde in co fi degno e diporteuolc viaggio, fi come 
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idtfiinidar^hbòM trattenimento 6 noia^ofi V ^\ 
S. mi darà foY'2:a & aita . Vo pure far palefe , 
a tutti ; acciò cì}e ad alcun non fi cagioni il prr- 
cipitiOyche colmo in queiia Scala il piènon met^ 
tana quali ttngmoy per molto mangiare e be^ 
fty il facco pieno y e che delle terrene cofecar^ 
chi , molto otiofa la ìor vita menano. Ter che e/- . 
jendo il pefo greue , & ella fioca ^ facilmente f$ 
potrebbe nel tnei^ rompere. Or quelli dunque fi^ 
curamente a lei $ accollino , i quali non fono 
dàlia terrena voglia tirati in già , ma fpinti in 
sii daldefiderie caldo di fapere. Ma poi cìje que^ 
fta ditmiffima Scala^in talguifa compofta^inan 
7^ "w paro y è tempo già che diamo al noSìro for^ 
montar lieta frincipio • 

;H\ primo grado della Scala ^ 

^^Terche è immobile ^e nel me'^ di tutto il 
mondo. Cap. 1. 

VESTO luogo ydoue bora il pie 
teniamo è il primo grado della 
Scalale fi domanda terra^laqua 
le(càme V.S.vede)è immobile; 
e de gli altri più greue tlemeto . 
eia fitagrauc^ &lmmobilitàs*attribuifi:e a 
due cagioni, delle quali la prima ^come caufii effi^ 
€iete,t la fredde^, fcioche ritrouadofi dal cie^ 




lo molto ìmtànd , fu f or me diro più fott<]% 
che /r^da e fecca fiata fojj^y & ejjendo cofa. 
propria alla fredde':^ f indurare , e riflringer^ . 
la materia , ndlaquale fi ritrona , ne fegnecon 
ogni] ragione , che fi a fatta più de gli altri ehm 
menti grane •& immoh'l. , e per confeguentg: 
fnejjanel più baffo luogadcLnìondo^cioè nelme^^ 
5{ò, come nella figura fi •^'Me . La feconda eomt 
faufk finale , è V/ póterfi commodamente gene^^ 
rare le cof^naturalì . Vcrchécàufandoft la gSìf^ 
neratione da mouimcnti circolari de cieli, ft0^ 
^ofirttta id'Vlàturda porre nel mexo vn corpo. 
Sìabilecdi^ró, acdoche i detti mouimenti circa-r 
lari non hàtk fiero variato tuogo. Ilche facilmeif: 
te Loro farebbe accaduto y [e tal corpo in altrok 
parte , che nel mexo , onero mobil fiato fojfe . 
p tacendo fopr a ciò di Xeuélppo , Titta^or.ayJOe- 
mocritOy & d'altri il parere, iqUali vanamente 
re parlar 0 ^ volendo che la terra cir (polarmente 
fi moueffe ^ e }^ki fieli férmi fiéffc^^ vengo a, 
(lire di quejlò grado la figura i 

Dellafigura di quefla grado» Cap^ IJ9 

TJEnendo queHo grado in fieme con le fue 
parti naturale inclination di fcendere al 
centro , fi come chiaro fi vede^ quando 0 fnetre , 
€ legni , 0 altre terrefiri cofe In sù fi (j^ingono , 
ehe fe dalle farti fuprme djeU/i terra mnfofff,^ 

r0 



vo impedite, fen-^a dubbio alcuno aUìficjfo cen- 
tro fcenderebbono ; e nccejfario c)ie non habbia 
altra, che circolar figura . Heyche fe forma 
triangolare , oquadrangolar tenefje ,m jegui- 
rebbe ch'alcune parti poteìidojlare al f entro vt 
•tine, He/fero dal centro lontane . fi che Terreb- 
be a'togliere a loro l'inclinatione naturale [apra 
detta. £ cIh di ciò veder voleffechiccfo feri- 
mento, miri quando i ciarlatani perfuadono a 
circonltanti i loro voleri , che vedrà la turba fu 
hito in forma diuCircolo raccolta, e ciò non per 
altro auiene, fe non perche ciafcundella turba ft 
^forxa , quanto più pHv , d'auicinarfi . E lafcio 
addurre leproue chemoHrano la terra ejjer 
rotoiida,e fendo appo coloroyche della sfera trai 
f3no,manifeftijftmo. 



Della quantità.dijqucHo grado . Cap. 



III. 



SFccede hora , che della quantità di qucHo 
grado io parli . Gira la fua circonferenza 
( fecondo Jlfagranio & altri , dico , moderni 
cofmografi , i quali hanno le miglia, d jUfagra- 
nioridotte aUc nojire)treritunmila e cinquccen 
to miglia delle nojire , intendendo che ciafcnno 
deffi contenga mille pafi ,e ctafcun paf]o cin- 
que piedi. E la fua grojfe7S3 e profondità e 
quafi diece mila e venti due miglia.E q^^^tm- 
qne tutto ciò nel primo incontro paia molto dijfr 
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Cile a Japcrfi ; nondimeno è facile affai . Verclt^ 
che ttnendofi tjijlrolahio nelle manine mifv^ 
randcfi vn grado del cielo , e vedendo fi quante ' 
miglia 4 qudlo cor rijpondono, facilmente fi fuo 
fapere c\)a trecento feffante gradi y che gira il 
cielo^corrifpondono(ijueftinon fon gradi della no 
iìra Scala, ma fpatij di quantità) trent^ un mila 
e cinque cento miglia, poi che ogni grado impor-r 
ta ottanta fette miglia e me'j^ in terra, e queflo 
fi può prona re agevolmente in luoghi piani , co- 
me fono in Lombardia . Et efiendo poi ( fecon^ 
do Archimede pone )il diametro quaft la ter*]^ 
parte della circonferen^ai non è gran cofa il fa^ 
per che lagroffer^^ fta quafi il ter'^^dttfent'un 
mila e cinquecento miglia^cioe dicce mila^ e ven 
tidue miglia quafi i 

Delle fpelcnche yraUiyCmontidiquefto 
grado. Cap. II IL 

Eie fpclonche , valli , t mùntì^ che in que^^ 
fio grado fi reggono ^ nel feguente modo fi 
fanno. Il calore , il quale nella terra fi lafcia 
dalla continua riflefjìondt raggi del Sole , e deU 
le Beile y genera ^ mime , & aduna fotto di effa 
molto vapore ^ & auiene ciòyperche continua-^ 
mente il fottìi dal grò ffo feparae diuìde.ilqual 
vapore poi fa varij effetti ^ fecondo e varia la 
qualitàdella terra^ fotto la quale fta rìnchiujo. 
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Teràoche fe la terra è humida^ e che facilmen^ 
te fi la fcia disfare y egli la disfa erifolue, e fano- 
ne grotte e (pelonche . e quefto shada intende^ 
re quando il vapore è foco^ e che feria dura 
cortecciadi quella parte di terra non può fuor a 
yfcire. che quando è molto/ richiede luogo mag 
giorcjfela corteccia è durarla folleua con la 
fua furiale fanne vn monte : e fe la corteccia è 
rara , e che ageuolmente fi può frangere , la 
rompe e fanne valli & altre voragginiyefciffurcm'^ 
Dunque sii vapore yO eJJalationCyO vento (chia-^'^ 
tnifi come fi vuole ) che nelle vifcert della terra 
fi genera & accoglie , può perder la fua furia 
in tanti modi: non deueejjer marauiglia , s'in 
quejlo terremoto tanto grande , che nell'anno 
M D LXV I ali ultimo giorno di Giulio alle 
ventiquattro horehahhiam veduto tanto ^an^^ 
de y dico che tutti pofe in fuga , efe della pro^ 
fria vita temere , oltre alle centenaia delle per^ 
Jone ch'in altri luoghi (come V.S.ha ìntefo^vc-^ 
cife y non fi è fatta fcijjura alcunaypoi che dal" 
Ja maggior parte de filofofi di quefto icmpo 
.saf^ettaua , credendo che neceffariamenie dopò 
jqual fi voglia terremoto debba ella feguire. Ver 
,che quel vapore, che di tal terremoto fu cagio^- 
Myha potuto fotto terra far e grandi jjime fpclon-- 
4:hey& iui per la larghe'S^a del luogo perder la 
^ua furia . dico che folleuandoin alcuna 
^ fatte la terra habbia fatto vn monte , poi che 
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di nuouo fatto il monte non fi vede , a ferite. 
Ma t'ornando al vapore , che fuoledalle fciffure ^ 
della terra vfcirc, alcuna volta è tanto caldo e c 
cocente, ch^abrufcia , e rende cenere quanto fc 
gli para inani^. Ho pur vifto io que^o in Twz^* 
'j^lo , doue d*una difimili voraggini o valli vfck 
tanta cenere , che fpinta dal vento , per fcjfanta 
miglia attorno daua a credere a tutti che mira^ 
colofamente dal del mandata piouejfe. Et alcu^ 
fialtravdta fen^:^ aprire e franger molta tcr-^ 
ra^ma facendoui folamente alcunihuchi y efcè 
tanto freddò ych'appena vi fi può tenerla ma- 
no, e ciò fi vede fente manifeHamcnte preffo 
Ottaiano , nella falda di yefuuio . '^e tal com^ 
moditày per rinfrefcareil vino y fu non conofciu^ 
ta y 0 poco Himata dal Marramaldo , come fe-» 
gr et ar io del gusto. 

Delle pietre. Cap. V. 

Voglio delle pietre breuemente racconta^ 
re y e dimenticatomi in t utto d'Empedo^ 
de , // quale fhuolofamente volea , che fojjero 
offa dell antica madre y cioè della terra y cofi 
chiamata j perche dal corpo fuo tutti vfciamó , 
dico y che nafcono elle da due caufe , (una è il ca 
lore fotterraneoy regolato però dal caldo' ccle^ 
fie , e quefla è cauja efficiente . L'altra è teffa^ 
latione vaporofa & humida congiunta con [effci 
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lationefecca e fumofa , e quella è caufa matc- 
riàle . E fono tra loro di tal condìtione , che 
quando il calar opera in parte, douc l'cjfalàtioné 
vaporofa,& humida Jupera la fecca e fumofa\ 
produce pietre luccntiy& atte a liquefar fi , co^ 
me fono i naturali vctri,<:^ altre di fmile'ma- 
viera ; edoue per il contrario l'ejfalatione fumo 
fa e fecca abonda , genera, pietre ofcure , e che 
non fi liquefhnno . Et in quei luoghi coiai gene- 
rationepffì , ne quali queHa caufa materiale è 
più diQ)o^ìa,& apparecchiata a riceuer tale fot 
ma . Voi che le forme ( come Tlatone dice )fe 
condoli merito della materia fi pongono. Onde 
offendo la caufa materiale nota a tutti, e rrraffi- 
mamentead.Ariflotele, alquale non fu mai fé- 
greto fe non aperto e pjleje,fece gr andiamo er- 
rore il Mattioli ad afcriuergli, che fia flato di 
parere, che le pietre fi generino folamented'ef- 
falatione fecca e fumofa fen-s^a mifchian-:^ di 
parte humida.Tercicche quantunque dica Ari- 
notele nel ter^o fm libro deUa Meteora, che le 
pietre nafcono di fecca effalatione,non cfclufe l^ 
parte humida , ma voUe intendere , che la ma%-^ 
gm parte è di tal ejfalatione . Terche , come fi 
totrtano fenxa humido congelare ? e chi yetàrch 
be cheneU aria „doue tanta e falatione ahonda . 
dt continuo non fi genera/fero ? E tutto cih dal 
mffimofiiofofos'ifprimenel medefimo libro, 
f^J' a cendo, tapis ex t ali confiantia fii^m. 

C iij 
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perche con quella parola^ conftantia,infenfce^ 

. che le pietre fi fanno dejjalatione compofta , &' 
immajjata con alcuna parte humida , ch'altri-^ 
menti non coftarebbono. Tutte le ragioni eie 
tonfequen^e dunque di costui contra del detta 
' filo fofo non nafcono d' altronde ^che dal non in-» 
tender bene il te fio . T<[edi ciò mi marauiglìo , 

. poi che le parole Ì jlr itotele richiedono altro, 
occhio di quello che bi fogna per iflir par cicorie 
Aortiche. E qucflo intorno alla generation del^ 
le pietre bajli . Hora dico de' loro varij acciden-^, 
ti^e prima de colori. 

m 

De varij colori delle pietre. ' Cap. V !• 

PEr voler fapere perche di bianche , di ne-^ 
gre , dofcure, di lucenti , e d'altri me'2^ 
ni colori fe ne trouano,bifi)gna ricorrere alle par 
ti materiali, dalle quali le pietre fon compojie ; 
e faputofi che f acqua e la terra a quello compo^ 
nimento intrauengono, fi può facilmente giudi^ ^ 
care , che doue f acqua ahonda , per ejjer dia 
chiara y lucente j e per(picoa,fi fa la lucide"}^ 
v^ela bianche':^ : e che per il contrario , doue 
la terra fupera l'acqua, per eJJer ofi ura e negra , 
fi] fa fofcurità e negrc^ ; e che gli altri varìf 
colori di me%o nafcono poi dallavaria mefi:olan^ 
T^a delle due già dette parti, jìggiungeuifi poi 
la eottura del calor fotteraneo ; il quaU hauen-- 



do proprietà d*illuHrarci colori ofcuriyeiofcii^ 
tére i lucidi ^meritamente fi può dire cVìntor^ 
no a tal varietà eglipojja molto. E vede fi ciò 
chiaramente nel calor artificiale delle fornacè, 
che mettendouifi le vafa pinte(poniam percafo) 
difquama,di rame macinata, che fa il color 
fauonaT^ fcuro^dopò la cottura diuentanover 
itfr d^agionetiolmente dunque fi conchiude ychc 
la varia mefcolan*]^ dell a materia con la varia 
cottura fatta dal calore di fotto terra jfsa cagio 
ne de varij colori delle pietre. L per ciò non de^. 
ne ejfer marauigliajc veggiamo tanti varij colo 
ri , pofcia che la detta mifchian^y e cocimento 
puh in tanti varij modi far fi , fi come ne anco 
deueeffer marawglia^fe i criftalli fonocofitra^ 
Jparenti e bianchi^ fendo eglino congelati di neue, 
come ben diffe Tlinio , il quale falfamente è ri- 
prefo da meffer jindrea MattioUiilquale affer^ 
mando il criftallonafcer come t altre pietre pre 
tiofe nafcono , e noncongelarfi di neue , fa con^ 
tra di Tlinio quefla confequen^a . S*il criHallo 
fujje congelato di neue yne feguir ebbe che meffo 
nel£ acqua notaffe ; ma perche fcende al fon-- 
do , è fegno , che non di fola xicqua fi congela • 
Falfamenteydico y il taccia . Terche Tlinio an- . 
cor eh"* affermi il cristallo far fi di neue, non inten 
de per la neue acqua fola , ma con efìa alcuna 
parte di terra, non dico of cura , ma perfpicoa e 
chiara ^per cagion iella quale effo gittato net^ 

C iiij 
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r acqua cade nel fondo, e che ciò fi a cefi ^ ecc& 
eh' Hippocrate e Galeno per nuli' altra caufa rie 
t ano il bere (acqua del ghiaccio, fe non perche 
quando fi congelò , ne fu tolta e sgombrata ogni 
farte fottiie , e pi rimaftro folamcntc le parti, 
grojfe. che marauiglia dunque^sil cristallo fe ne, 
Jcende al fondo ? Mn lafcio questo , poi che fi 
vede chiaro chel Mattioli vuole, che i gran filo^ 
fofi confejfìno le loro openioni a modo fuo. 

I) alcune altre differente delle pietre. Cap.VII^ 

Non fohne colorì fono tra loro differcn^ 
ti le pietre ^ma ancora nella fo§ian\a ^ 
Ter cloche alcune fon molli, cornei tofi, & alcu- 
ne dure yCome fono le\in finite altre, che co piedi 
calpestiamo, e di ciò è caufa I humidità, laqua- 
le più in quelle eh in quefit abonda . jtlcune 
fon cauernofe e forate a modo di jpugna , e nuo^ 
fan fopra (acqua; e perii contrario alcun altre 
fon ferme e molto bene ammaffat e. E cagioni afi 
ciò dal medefimo humidoyil quale non vgualmen 
te per tutta la parte terreftre, ma in diuerfe par 
ti è raccolto e congelato . Ond'auicne che quelle 
, parti della Pietra, nelle quali fhumido mancai 
diuengano buchi, il che alle fode e ferme non 
accade , per efjtr (humido per tutte le loro par^ 
ti egualmente congelato . jllcune fon rotonde ^ 
^omefon quelle de fiumi , alcune nò. jc que^ 
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fio dìùene^o perche la materia delfuna pktrd 
rei tempo della fua generAtione yfi ritroua irt' 
forma rotonday c la materia dell'altra nò : oue 
Yo perche quelle^ che continuamente fi rintuT^f 
%ano e siroppicciano tra loro^ sattonddno , ro- 
me firn proprio quelle de fiumi , e [altre no^ 
MOrXutte qnesle differente e varietà fon appuri' 
to nulla a paragon delle pietre ^ che fi trouano 
con t effigie d animali y dUlberi^ o delle loro par^ 
ti ,fi come ^Luicenna dice^ & i Boemi ne fati 
fede. percVin quel regno {[ Jgricola lo fcriue). 
molti di questi fpcttacoli fi veggono * Et enné 
cagione la gran for:^evirtà minerale di quaU 
the luogo Jaquale pafjando alcuno animale, 
ouero capitandoui per forte alcun albero^ o par-* 
te ieffoy la conuerte in pietra con la medefimd 
figura , con la quale fi ritroua . Già fi potreb-^ 
bono dire mille altre cofe intorno alle pietre , mà 
per effcr il difcorfo[di foggetto cofi baffo ^uò paf^ 
far a metalli • 

De metalli , e delle loro differehi^ , e deìijU 
chimia, Capk Vili. 

GEneranfi i metalli dulie medefimù Caufè; 
dalle quali fi fanno le pietre . Terchó 
quantunque vi concorra per caufz vniucrjale U 
. virtù celeUecon i quattro elementi, fi come in 
ogni altra cofamQn dimeno v intrauitne pft 
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caufa partìcohre &. efficiente il caldo & H 
freddo fotterraneoy fun cocendo , e purificando 
thumorCy e l'altro condcnfando ^ E per caufa 
materiale li intrauiene f acqua e la terra princi 
palmente , intendendo però, che l'acqua fia in 
maggior quantità, il che manifeSìamente ci di-^ 
moliraU liquefar fi nel fuoco: e ri è neceffarid 
la parte terrestre e fecca per tenere ferma c co^ 
Stante la parte humida. Onde mi par , che non 
fia picciola la fiducia che tiene il Mattioli con 
Aristotile poi che dice y che l'openion di tanto 
filofofofia ch\i metalli fi generino folamente di 
vapore humido . Tercìx quantunque jlrìfiote^ 
levofidicayfi deue intender in maggior parte, e 
non affolutamentCy fi come egli ne mcdefimi te^ - 
Sii fi: fteffo dichiara . Ma che dicaio i II Mat^ 
tiolifolo vuol effer fi lofi) foyfi)lo vuol correggere, 
€ fare , e dire : or dicale faccia pure a fiuo mo^ 
do, che può baftar il fiiperfi d/^riflotile non è 
bifi:otto per fuoi denti. La varietà poi de detti 
metalli nafce dalla varia mefcolanT^ di cotali 
caufe . Tercioche doue farà parte terreSire più 
feccìofaji farà il ferro: e doue farà purìffima » 
fi farà hroie cofi gli altri metalli faranno più 
Q meno perfetti, fia queSìi eftremi , come la me^ 
fcolan'3^ farà più o meno a cotali efiremivicina. 
de colori dico , che di quel colore rimane il me-^ 
tallo, nel quale fi ritroua la parte terreSìre . 
aquea inan^che dal fieddo fi congeli . E quefta 
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mi pare miglior rifpojla di quelle de glìMcbi** 
tnifti , i quali dicono, che per la mifchianxa del 
Xolfo toro fta giallo . rimettomi fopra di ciò 
nU jtgrìcola , che la loro openione prona cjfer 
fai fi (fi ma. La maggiorerò minore lucidex^ 
de metalli non nafce d'altronde che dall'acqua « 
Onde quanto l'humore è più puro ; tanto il me^r 
tallo h più lucente.fi che con ogni ragione Coro 
riluce più degli altri ^per ejferui pochijjìma par 
tediterra.echivolejjedi ciò vederne l'ifperieri 
^,miri , quando fi cola ^chc fa pocìnffimo fu" 
mo y e [pira non difpiaceuoie odore , cofii vera-* 
mente contraria al rame & d ferro , ne quali 
trouandofi molta terra adujiayCorrompe & tn** 
fetta ilgufio^a chi mangia delle viuande cucina^ 
te in fimili vafuyper il cattino fapore & odore , 
che ne nafce . E Jd quindi può anco faperfi U 
caufa, perche foro eì argento fi ano incorrotti--' 
biUfen%aarro7Ìrgiamai. La cagion poi perr- 
eh' un metallo fia più duro d* un altro ,Cy che U 
parte terreftre e più vnita e condenfata con la 
parte humida . Del che ne reggiamo manifefiq 
• je^wo dà ferrariy i quali quando vogliono indur 
rirevnpc%7^ di ferro j lo mettono infogato nel^ 
f acqua fi'edda,accioche il caldo del ferro yfug;- 
gendo il fi-eddo dell'acqua , fi ritiri déntro, ri^ 
foluendoChumido ,econdenfando fortemente il 
fecco. E quefiadenfità è anco caufa eh' un me-f 
tallo fia più pondero fo e greue Ì un altro • Si 



tome è ancor cagione che mettendo fi nel fuoco i 
tnctallind sabrufcino ^ pure ch'il fuoco non fia 
diforoportionato . Tercioche Hmmido difenda 
il jecco che non sabrufci , el fecco ritiene I hu^ 
mido che non fi ri fclua. i^iiì non m occorre al- 
tracofayche fia degna iàuertimento^ faluoth'il 
dir HI fe l'alchimia è vera o nò, dironne dunque 
hrìeuemente yfi per darne luce a V,S. e fi an-^ 
cor a per far chi aro a coloro , ch'in^ tale magifle-- 
ro in yn mede fimo tempo fe fleffi & altri ingan^ 
nano^quanto la loro ingordigia fia varia. Ordi^ 
co dunque , ch'Alberto Magno , e con ejfo tutti 
gli jilchimifti affermano fjilchimia ejjer vera, 
ttacqua^come commune materia di tutti i me-' 
talli, potere riceuer varie forme , e d'uno in al^ 
tro metallo cangiar fi . Ef è quejla la loro ragio- 
ne, jìcciò fificciavn metallo naturale(poniam 
per cafo) l'argento o l'oro yfi richiede il calor 
celefte y come averne vniuerfale ; fi richiedevi 
calor fotterraneo yCome cau fa efficiente partii 
colare; e fi richiede ancora l acqua con alcuna, 
fatte di terra , come materia : or fe tutto ciò in-- 
ti auiene alt oro o all'argento artificiale , chi fa* 
rà quello , che nieghi t Alchimia effer vera^ E 
que^a loro fnnt afta in tat maniera prouano. Si 
come a fiir l'oro yO l'argento naturale concorre 
l'acqua e la terra come matcria;cofi a jkr l'oroy 
0 l'argento artificiale concorre come materia il 
Mercurio co'l folfo . e fi come a fhr quello vi 
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intrauiene il calar fotterraneo come caufa agen^ 
te f articolare; co[t a far qncflo r intrauiene il 
moderato caloY* del fuoco y come efficiente farr, 
ticolnre. e parimente fi come a quello ajpir a la 
yirtù c delie , come agente mi uerfale; cofi può 
anco a fphrar a cfMesìOymaffìmamcnte effendofk^ 
bricate Icvafa artificiali conformi alle naturali^ 
Or ecco La Cagione ydellaquale ingannata la fcioc 
ca fchicra rimaneie non s^accorge^che nè il calor 
del fuoco y nè le vafa , ni anco la materia fonno 
effer tanto fimili a quelle della T^turay che non 
ri fia non picciola dijfercnx^ y per cagion della 
gualcii cqmponimento della maffa fi rifoluein 
fumo.^ E che ciò fia il vero , tiJjferien'T^ ce lin^ 
I egna. Ter che l^crone a chi piacque vederne il 
tutto y cJr anco infiniti altri , / quali fono fiati 
di cotal parere , tihan perduto la roba , él cer^ 
nello . E chiamo fopra di quejlo Jrifiotile in tc^ 
flimoniOy come vero fegretario della T^atura y il 
quale fcoprendo tanta frode ydiffe nel fuo ter^o 
libro della Meteora ; / oro e gli altri metalli non 
farfi come fi fanno ifapori , cioè conucrtenda 
^alcuna co fa materiale in acqua , e dopò\vn altra 
Tolta congelandola , ma d'efjalatione vaporofa 
inanxi che fia diuenuta acqua, doue chiaramen^ 
te rifiuta il magijìero dell' alchimia Jlquale tut 
to confi flc in liquefare e fondere hor vna , hor 
yn altra cofa. Terche fejfalatione , ch'egli dice 
generare i metalli , no può dall'arte prepararfi a 



fintile meflieroy e voglio di quella breue YÌfpo(la 
contentami , perciochc fe fu breue la ragion 
loro bifogndua che breue anco faffe la nojira 
Tslè vorrei che S. fenfajje , che mentre della 
generation de metalli ho ragionato y mi ftct de 
jL^lrologi dimenticato^ i quali d Vianeti co^ 
tal generation afcriuonOydando a ciafcun di lo^ 
Yovna forte di metallo in queflo modo, ^Sa^ 
turnoilfiombo,a Ciouelo (lagno y a Marte il 
ferro yal Sole toroy a tenere il rame, a Mercu^ 
rio/ argento viuo ^ & alla Luna l'argento, e //- 
tnilmente delle pietre dicendo, vogliono , che la 
virtùformatina di effe fia nelle ftelle fijfe , pa^ 
rendo loro, che fe i metalli per haucr la mate^ 
ria himida & errantCyderiuano da Vianeti co^^ 
me SìeUe erranti yle pietre debbiano deriuare 
dalle fiJfe, per ritenere fempre vna ferma c fta-m 
bile pgura , Terche la forma delle cofe deue 
ejferfimile alla virtù e potenza, dalla qual prcy* 
fùene,Tslj)nvorrei,dicOyche ciò le cadere nell'ani 
rno: ma sho moflrato d'efjìfar fi poca iftima yfu 
fon ragio nCypoi che queflo & ogni altro loro pen 
fiero Jopra caufc remotifjime è fhbricato • 
4ir dell' herbe, 

Leila gencratione delf herbe e colori loro, C.IA% 

QVefle herbette,che fottoil piede bora 
teniamo, nm d'altroue nafcono che div4 
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f or terreno y il quale generandòft fotterra dal 
€alor del Sole e delle Helle , com ho detto , e vo^ 
lendofuoraper iftfettiporì vjcire, rimane inue^* 
fcato in qudU dimodo jche ne indietro può torna 
re y ne più oltre pingerfi^ ond'effendo dall'altro 
vapore , che fmilmcnte vuole fu ora vfcire yfe^ 
rito e fpinto , e poi dagli altri ^ che di mano in 
mano fuccedonOypercoJJo&accrcfciutOyfi con^ 
ucrte in herbe yin quella iSiejJa maniera, €he i 
vapori del corpo fi couertono in peli: fi come ben 
. dijje ^riftotile ne libri della generation degli 
ammali , e Galeno ne* fiioi temperamenti . E Jc 
del colore delle herbe V. vuol eh* io dica^ deut 
fapercy cìyil color verde nafcedaUa mi fchiani^ 
deUolor flauo con llmmor crudo &ìndigeftOyCO 
me ben dijje Theofrajlo , an'}^ jlriftotile nel 
fuo libretto de eolorì.Onde ejfendo llmmor delle 
herbe indigesto e crudo , per non ejftr viflo cJr 
alterato dal Sole, e mifchiandofi con ejjo lafia^ 
ue%i^ de raggi del Soleyiqualiycome veggiamo^ 
flaui fono y meritamente l herbe p>no verdi . e 
chequefio fia il vero y fi dimojlra dalle acque 
piouanedi qualche Jiagno y le quali per nullà 
altracagione verdeggiano y f^ non perche il color 
flauo de raggi del Solefimifchìa col crudo 
mor delt acqua • e per quefta caufa ancora le pie 
tre de fiumi fono verdi , quando elle baggate , • 
fono per co jj e da raggi del Sole poi fuor a del^ 
£ acqua • 



Dtìle piante , fiori jfimtiy ejrondi^ Cap. X% 

EQjiCjle piante y che di fiori , frutti , e 
fi-ondi di paffo in pajjò inghirlandate vcg^ 
jliamoy nafcono dalmcdefimo humoreydal quale 
fono nate l herbe ; e di quello altrcfi , come fher 
heyft noàrifcono . £ finalmente aguifa deHher- 
he forgendo da terra , fi fanno tanfo grandi j 
quanto è f aiuto ci fauore che loro pòrge taria. 
ti luogo doue nafcono. E fi come a gli animali 
-per loro difefa è conceduta la pelle, co fi a quefte 
è fiata data la fcor^^, ìijfirnarauigli 
fe nelle ciregge , famhuci , viti , Cr altri fimili 
fi vede piud'uìm fcorT^ . perche quelli arbori > 
che tengon La midolla grande, hanno la loro eom 
•pofitionerara &aperta,Qndc accMiil princi-- 
fio della Iqro vita, il qual\t mila midolla ^pofia-- 
no dalle cofe nqceuoU difenderefurono di molte , 
q denfefcor^e dalla datura veHiti: c dico moU 
te, per i fuf/ibuci , vili, cirsgge.y & altri, m 
^ quali moli c fe uc veggono : e dico denfc > per le; 
noci , fichi , CiT altri fimili, i quali hanno la fcor 
^ co fi dura . I fi-utti poi, e i fiori e fi-ondi, 
daUhumore delle piante,co l me%o del calor del 
Sole,nafcono e germogliano. Eia principal inr- 
. tention della ì^atura ne fi-utti y è 4f produrre 
il feme, aedo la {pecie di quel fi'uttQ non s'efiin- 
gua . È quella polpa che fi vedejntorno , non ^ 
. " , ultYQ 



filtro chehumore^ilqual effendo fouerchio nella 
generation del feme , di tal maniera fi cocc & 
affina dal caldo del Sole^che diniencagtiliarla^ 
dolciffma. tfcpure yogliamdhe che fi a fata- 
ta per qualche fine^non fu per altro fhtta^, che 
^er diffendcYC quel feme dalle cofe ejÌYÌnfi:che 
(Ch'offender lo poteffero . £t in ciò mi perdoni 
TheofraHo, il quale nel fiio fecondo libro delle 
(caufe delle piante lafciò fcritto , che fu prodotta 
-per vfo e commodità deli huomo /Per che veggen 
(lo noi che d'alcuni frutti fi rnangia la polpa, fi 
iome de prugni y de pomi , e di molti altri , c 
d'alcuni il feme j[ fi come delle mandole , delle 
pochie y del granone dì altri fimili , habbiamo a 
tener per fermo che qucHo vfo e quefla commo- 
dità non fìa nata dal difcorfo che vhabbia fritto 
la naturay ma dalla elettion delfhuomo y ilqual 
y olendo far proua di tutte le cofe,hora alla poU 
faJ)or al feme , hor alla fcor^a s appiglia . To^ 
irei a quefie aggiunger altre ragioni;ma per non 
molto trattener S. mene paffo a dire delle 
fiondi e de fiorile riducendo inbreuì le molte 
parole , dico , che tenendo la natura non piccio- 
io , an'j^ grandiffimo penfiero del detto feme , 
oltre al riparo della polpa o fcor^^y produffe le 
fiondi y acciò e da ghiacci y e dal fouerchio cai-- 
' dOyC da qual fi voglia al tra co fa noceuole ^ difcr 
fo I haueffe . Et ha ella quefla cura dife fleffa 
fer fua propria e particolare inclinatione. Ondp 



ben dtjfero ifilofofi , eh' è naturalijjìma cofa il 
generare il fmile afe . Tifiti oltre s cjlcnde il 
[ho difcorfo;fi che non poffo yfc non molto loda^ 
' rei mede fmi filo fofìy poi chevolfero la natura 
voh hauer conofcimento alcuno. I fiorì pofcia 
fon di due maniere , cioè alcuni fioccano giunta^ 
mente con il frutto, fi come i fiori dcUc^cche, 
de granati , e cocomeri , e£altrifimiU : & al- 
cuni altri cfion fuoriinan*:^ al frutto ^fi^comfi 
nel pero nel cerafo^c molti altri fi vede . I pri- 
mi dunque nafiono dal corpo e fofian^a del frut- 
to y e fono di quella fuper fluita dr efcrcmentOyil 
"quale poi per la fua fottile:^a fi comerte in fio-- 
re dalla natura^ & anco in gomma , e di qui na^ 
fcech'il fiore del granato appai e a tardo, e ciò 
fu ben ofieruato da Theofraflo nel primo libro 
' delle cau fi delle piante. 1 fecondi fi generano 
dalla pane più fittile delfhumore della pianta > 
laqualexiceuendo dal calor del Sole vna certa 
(per cofi dire) cottura o concottipnc , produce i 
fiori y & apre la Hradu al frutto , e quando 
sS. mi diceffi che non è veroy ch'i fiori apportino 
fcmpre fico il frutto y perche il falice fiori fce^ 
e non per quefto produce il frutto. Io le rijpon- 
derei quello , che Tietro d*^pono dice ne contri 
mentifopra la rigefima particola de Problemi 
d\ drisiotilcy cioè , che gli antichi fini voleanQ 
che le fiondi e fiori fojfero fiati anco frutti, 
€ sai debito matur amento de y eri frutti non 
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ftfi^dmychene era cagion (dkeano) il calor del 
Sokyil quale trahendo dalla pianta continuo bu 
more, non hauea tempo di congelàdo , maturar-^ 
lo yftche fìando nel medefmo e fere , più oltre 
rion pafauano. Il latice dmque{fecondo qucfìa 
opinione ) non fi può dire ch^ producendo fiondi 
IB fiori y non produca frutti. Ma volendo più re 
r amente rifpondere , io direi che il nonfiirfiut^ 
U> s imputa al poco humore , ilquale sè baHan- 
tea produrre fiondi e fiori ^vien meno poi per 
produrre il frutto , Ma tempo è già eh a rartj 
lo ro colori me ne fcenda„ 

Del c ^ore de fiorì . Cap. X U 

DEuefaper V.S. per quanto ad rnaym^ 
ucrfal cognitione de colori s appartiene; 
che due caufe fi richiedono a far gli , cioè la mat 
feriale eia cjfettricc; intendendo per quella thti 
pioreycke nelle piante è rìnchiufo y che per no^ 
drimento dalla terra fi porgere per queUa , /7 
falm e ejirinfeco del Soley& intrinfcco delle pia 
•ft?. Onde meriteuolmente Jrijìotile diffeycht 
fhumidità terrena è qua fi madre jCT il Sole è 
quafi padre. Or qnefie due caufe dunque fecon- 
do che variamente operano tra loro; cofivarij 
effetti fanno . pr accioche qncflo di fior fo y che 
tanto difficile fi moftraji renda fiicile adinten^ 
dere,comincÌQ in que fio modo, Il bianco el ner9 
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fon colori eHremi, e tra loro fono molti gradi 
de quali alcuni al bianco piu s'accoflanOy fi co^ 
me è il biondo yilrojjoy il fofco; & alcuni al ne- 
ro più s auicìnaìto.fifome , // porpureojl turchi 
no^ il verde & altri fmili.Et tali colori fi pro^ 
ducono col mex^ della varia alter atioe delthti, 
morCy lun pero fuccedendo alt altro. & acciò fi 
J appia il modOy ecco ch'il dico, Qjiando la cau- 
fa materiale ycioè Hmmidoiponiam percafo)del 
fiore (vò dire bora de fiori) è tanto poco che fu- 
bito firifoluee difecca;fi fu il color bianco, e 
quando il detto humore non cofi predio fi rifolue, 
ma rìceue dal calore qualche pìcciola alteratio^ 
ne; fi produce il biondo. e quand(il-hj4mojr£ è tan- 
to che può maggior cocimento riceuere; fi gene^ 
ra il rojfo. e cofi di mano in mano paffando y 
quanto più riceue aduftione, tanto più sauicina 
al nero» ) Concludo dunque^ che tutti i fiori di 
tolor mei^ano caminan verfo il nero , e s a quel-^ 

10 non arriuanoj per il mancamento delthumo^ 
re. Onde è forx^a che di quel color tinti riman-- 
ganOynel quale fi rìtrouano a tempo ^in che thu^ 
morvien meno. E ricordo a V. S. ch'afhri det- 
ti colori non folo èneceffaria [ adufiione { come 
ho detto)dell humore ;ma ancora è nqcefjaria la 
mifchìanxa del lume del Sole. Onde quti\ fiori 
più prejio d'un in altro color fi mutanOyde qua-^ 

11 fhumore è più fiottile^ e da raggi del Sole più 
^fercoffo, c di qui può nafcer la rijpofla della di^ 
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manda che CtfiiceJJc. Ver ci) in rn mede fimo 
fiore fiano varij colori ? fi come nel gìglio chia^ 
muto celefte fi vede . Tcrcbe ejjendo in ejfo 
l'humido più fiottìi in ma parte y che in vnaU 
tra , e /or/c più dal Sol veduto, nondcue ejjcr 
tnarauiglia jfe varij colori fi fermano . Si come, 
non deuecfjer marauiglia ancora y (è in alcune 
piante i fiori e i frutti fi)no di color diuerfo.il, 
che chiaro ci dimoflra il papauerc, il quale tie^ . 
ne il fior roffo , & il feme bianco 0 nero , per- 
ch'ejfendo I humore vario, bifi)gna ch'il cocimen 
to anco vario fia , e per confeguente i colori . t 
la medefiima ragione fi può applicare al melo 
pianato , per cioche shaeglnl fiore & il flutto 
un color e , non per altro auicne fenon perche 
faduftioneecocimento in vn mede fimo tempo in 
ambe due fi fa, come ben Tbeofrafìo difie.E que-\ 
fio de fiori puh baftare : bora vò dire del colore: 
delle piante. 

• 

, Del colore delle piante. Cap. XII. 
* 

ILprimo colore delle piante (come V. S. ve^ 
de)è verde , e fi genera nel modo , che quan^ 
do dcWherbedi(fi4icharai,cioi dalla mifcbian- 
%a,e temperamento delia fiaucT^i^a del lume 
del Sole con fhumore loro crudo, &indig€fto. 
E fe y.S. vole di ciò far proua manife^la^ 
fotrà ordinare , che fi tiri dal pox^ alquanta 



de qua, che dop o (fejjcr per alcun jpatio dimora-* 
ta in qualche parte , doue da raggi del Solc' ftd 
perco/Jay e penetrata Ja vedrà di color rerdeH 
tinta 4 per altro queftoglie auìehè, che peih 
H color fiam del Sole y ilquale mìfcÌTÌandofi cM 
ilcrudoy indigeno hunior defi'acqud ;fkilco-< 
lor verde, e vcdeft anccfra queHo nelle mura dei 
le ciHerne y& in tutte le altre,per dou: alcuna 
voltai acqua [corre. £fe fi diceffey che nè la 
flauex;za del lume, nè il fcaldar del Sole vi hìfh 
gnano , per eh' il color verde nelle cifterne , & irt 
molti altri luoghi fi vede , doue giamai non per-^ 
euote il Sole. Si potrebbe rijpondere , che quan . 
tunquei raggi dirittamente no pércuotanò Idet 
ti luoghiy non dimeno riflettendofi da altre parti 
ponno fhcilmente e la fiaue^^a mefcolafCy e 
ìhumido tanto cocere, quanto è necejjario peif" 
produrre il color verde^Or quefìo colore dunqUè 
fi cangia in altri vartj color iy fecondo che varia-- 
mente s altera fhumore . Ter croche f r Hmmor 
refiflcye riceuemaggiof alteratane ecocimentOy 
il color verde fi cangia in color porraceoy cofi 
chiamato da Theofraftoyper ejjer fimìle al por-- 
io . e paffando più oltre l aduftione , it color pot 
racco fi muta in rojp); e cofi per maggior cottiti 
ra fi paffa a gli altri colori d&me^Oy e fìnalmen^ 
te al nero. e vedefi chiaramente quejio effetto^ 
nelle pietre de fiumi y Conciofia che elleno mcn-- 
tre finora dell acqua fiannojììè più bagnate fo^ 
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fhydopo tejjer fercojje draltcrate dal calor del 
Sole, diuentano verdi . e f affando più oltre co-* 
taialteratione, quel rerde temperato con magr 
gior negreT^ fi cangia in color di porro , e ^- 
nalmente poi acquijìandofi maggiore aduHione 
nelf hùMore^ le dette pietre diuengono nere. Ma,, 
fe thumore è tanto poco y che non filo non refifìc^ 
iriceue alter ation alcuna, ma ancora fi rifil-* 
uCyC confumaiil color verde va cangi andofi ver^ 
fo il bianco. E ciò ne viene dimofirato manife-- 
fiamente dal grano , or^o , meglio , (jr altri fi-- 
miliy i quali ejjendo verdi diuentano biondi , e 
bianchi , per il mancamento dcKhnmore.pcrche 
sbumorù abondante in efii foffe , fi fiirebbono 
ntfi' . Vc1)t ciò fi a il virò , miri V.S. neltem^ 
fo d'aprii, e Maggio , quando pione , che^ ve^ 
drà alquanta negre^T^ in loro^ la quale non fi 
cagiona per altro , cl)e per Vhumore , che dallx 
poggia han riceuuto : e che' poi dal Sole èalte^ 
rato, e vedrà anco,poi ch'il caldo nel( eHate ere 
fce , e eh' a poco a poco il detto humore fi rtfol- 
Ueedifi:cca,qucUan€grfX3s? cangiar fi in ver- 
de il verde in biondo, equi terminandofi 
{humore , finifie il grano , nè vi bifogna altro , 
che la falce. Qj4Ì mi potrebbe dir alcuno, che 
non è vero, ch'il color bianco nafca dalla rifolu-* 
tione dclf humore, perche le radici deli herbe {fi 
xome fi vede in quejia fcarola,&in quefleci^ 
corie y che bora di terra Hirpo ) fono bianche , e 

D iiij 
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rìondìmenò , per ^iar fotterra , non fono nè dd 
SolCynèda altrocaloredifeccatc.fi che inque-^ 
fta occaftone affai benfatto mi pare , ch'io ri di-^ 
ca in quanti modi fi fuòfar il color bianco^ ac^ 
Cloche il dubbio firijolua^evoi non rimaniate 
conftifo né miei fegnenti ragionari» Or fa0 
dunque di tre modi il bianconi primo è per il det 
torifoluìmentodeìfhumore. Il fecondo è perla 
copia & abondan'j^ di humor crudo,& indigc-^ 
fio yilquale ynon effendo perQoffo dal Sole non 
ha caufa di far fi nero, e fecondo quefìo modo 
fon bianche le radici deìi herbe . Il ter%o è per 
faere chiufo in qualche Joggetto; che come fi 
uede chiaro , chiù fo nella nebbia ^ fa la neue yC 
chiufo nell'acqua ^fa la fpima . Ho voluto la-^ 
f darmi trafportare fin qui da quejio difcorfoyac( 
ciò y.S* da per leipojfe fapere la caufa dellct 
diuerfità de colori, perche domandata per quat 
cagione i vecchi r amo f celli e germi fon più neri 
de nouelli? può fuhìto rijpondere. Terche fhu-^ 
more de ramofcelli nuouì non haue ancora rice-* 
mito quella aduHioneyChe ha patito fhumorc da* 
vecchi . e parimente domandata^che vuol dire , 

, eh' alcun germe bianco , & alcun biondo fi vede? 

^prontamente può dire , ch'il bianco , per vfcir 
nouellamente almondoy non è flato ancora alte-^ 
rato dal Sole ^ & il biondo ha riceuuto tanto pie 
dola alter atione , quanta è baflante a far fimil 
colore »euà dif correndo . P^a hara^ per com^ 
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pimento di quanto mi occorre y ch'io ri dica don-^ 
d£ viene y ch'efendo la pianta nera^ o d'altra 
color tinta , i verdi ramofcelli a poco a poco net 
color della pianta fi] trasformano^ ordicodun-- 
que , cVeJJendo i verdi ramofceìli piccioli ^ ogni 
poco humore baila a nodrirgli* e per quejlo nel 
color verde fi trattengono; ma poi che crefcen^' 
do ricercano n^aggior nodrimentoifa di mejlierù 
che dalla pianta il tirino ; onde portando [eco 
(humore > la qualità del luogo , dal aual viene , 
fa chi detti r amo fceìlidiuentino difimile colo "^ 
re. T^n deue dunque effer marauiglia fe quefti 
ramofcelli di vite, che i giorni a dietro erano ver 
di y hora cominciano a far fi neri , & al color 
della loro pianta vguali % Hora vengo d frutti s 
& alle fiondi * 

De coloride fiutti.e Jrondìé Cap^ XII té 

Gtìì tiene in memoria quanto dei color 
delle piante , e fiori è Siato detto , ha per 
facil cofa il Capere de varij colori de"^ frutti , t 
delle frondié Terchil primo loro colore per la 
medefima ragione è verde, e poi per il medefima 
cocimento & alterazione , il verde fi cangia in 
*parvj colori . Tercioche (vòpur vn altra volt a 
dirlo) fe f humore è molto^e riceue molta altera 
tione e cottura, il frutto fi parte dal verde 
[uaffenc al nero, e ciò gli allori & vliue ci dimo^ 
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firano fe l'humore è pocOyCnonpuò con 
fuaaltefàtiòne arriuar alneroi U fi-utto fi fer^ 
ma in quel Colore ^ nel quale fi ritYouaal tem- 
fo\ che (hutnoY vien meno : onde non dette ejfer - 
marauiglia , fe ì frutti fi veggono di color por-- 
racco , come fi)n molte forti di pera ; e di color-, 
rofjojcome fono le cirege; e di fofco , come ne^ 
nejpoli y eforbifi vede . Ma fc lljumore è tan-- 
to poco che non folo non s altera ^ e cocc ;ma fi 
iUfecca e rifolue ; aìlhora il fi'utto fi parte da^ 
verde, e verfo il bianco fenevà. e per tal cagìo-^^^. 
ne alcune laxcLrole^ alcuni prugni , e molti altri 
frutti bianchi fono . IS^è fi maratiìgli V. S. fe 
douendo io chiamar i frutti più tofto biondi y li 
chiamo bianchi;perch'il color biondo ( come ben 
dijfc ^rijlotilc) YÌducendofi al biancOyVi è poca 
differen':^ . anco fi marauìgli , sii color 
imbacco hochi amato verde in qucfti mìei ragio 
namentì , poi che quantunque tra loro fiano al- 
quanto differenti; nondimeno paiono vgualì . e 
queHo ordine ancor la T>{atura tiene nelle fr on- 
di : percioche difeccandofi in tutto Hmmor loro , 
5 impaludi fcono & imbiancano^ come fjiote ac 
tadere alle fr ondi de fichi y e delle pefchèy CÌoc 
cofi bianche dall'albero cadono ; ma fe fen':^ 
molto diftccar fi riceue alt erat ione y e cottura y 
sauicinano tanto al nero y quanto t alter atione 
faràmaggìore. E felc fiondi di pero y di riti, 
e d'altri fimili fi reggono rojfeggiar nel tempo 
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dtlf autunno , ne è caufa quel medefmo j che bel 
detto di fopra , cioè , che caminarldoil coloreveì} 
fo il vero , vien meno l humore , nel tempo , cfoa 
la fronde roJJc?già. Onde hi fogna , cbVw fa/ co-t 
loY fi fermi y t che per venir meno il nodrimen-* 
tojn terra cada* E quejio sha da intendere delr 
le frotuiiy ch ognMno venganol e yanno^ perche 
ijueÙe delli allori , elfcre ^ vliue , e d'altre ft^ 
mìli piante non riceuono tali mutationi, e la r4f 
gion è quejia^ ch'ejfendo Ihumor loirOyptr la fui 
tenacità^ difficile a rifoluerfiy & yguale in tut^ 
te le parti dellapianta } & hauéndo il calor na^ 
turale con ejfo ma tal proport ione , che disfare^ 
e rifolucr non io può ^merittuolmente j non foh 
dalle piante rìon cadono^ma àncora fempre qua-^ 
fi d'un color fi reggono * Ma perche trafportan** 
domi fin qui le fiondi, m'haueano hormai quafl 
tolto di mente il dire del matur amento dé frut-^ 
tiy per quefio ad e fio mi riuolgOé ^ 

t)el maturar de frutti * Cdp^ ,X 1 l\l là 

D Èue faper V. S. che mentre ì frutti fi 
nodrifcono^e crefcono , non fi maturano t 
perciodnl molto humore ^ che dalla pianta , pet 
loro nodrimentOy e crefcimento rienCy non fi puo 
dal calore naturai vincere e fuperare* Onde bi^ 
fogna ych' in quefio tempo fiano verdi ^ & acet'^ 
bi. Ma poi ch'il detto humore a poco a poco vieti 
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ìnenOj di modo che i frutti crefcer non pojfano , . 
e ch'il valor e fìtto già fufcriort^ dipajjo in puf- 
fo lo cHOccty & affini , cjjì alla rltirna loro per- 
fettione arriuando yfi maturano^e quelli più per 
tempo ^ de quaillmmore non è craffò y o rifco- 
fo , 0 lento , ma fottilc , e che futilmente fi lii-- 
fcia vincer dal calore . e di qui nafce la cagione^ 
per la quale in vna mede/ima piantaydr^i in vn^ 
medefìmo grappolo d'uua alcuni acini più prefto 
^ alcuni . più tardi fi maturano , perch'ejjenda 
-in quelli acini humore più fattile ^ & inquefli 
fiu vifcofoy e ritrouandofi quelli in parte, doue 
^fbnvifli dal Sole più di quefli. con ogni douere , 
^quelli più prefto di qucfti fi maturano . E fe 
éelf odore , e del fapore de frutti volejfe 5*. 
intendere y potrà per hora rimaner contenta di 
japerne folo , che cocendofi , affinandofi , matu^ 
randofi yCpurgandofi il loro humorCyfi produce 
f odore yil^porey& il colore. 

• Della generation degli animali. Ca p. X V. 

SÉvolefi'io diftint amente dire il modo , come 
qual fi voglia forte d'animali è generata , 
, fon certo y che fareifkftidiofo oltre modo . Dim^ 
que fuggendo quanto poffo la noia , ne diro folo 
con vno vniuerfal di fior fo y quanto bafta per hre 
uCyC forfè non molto confufa cognitione. E pa-- 
' rtndomi che pojfa ella riceuere alcuna chiare'^ 
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^ daU opinion it^uerroe^e £ ^uìcenna ^nor^ 
uò lafciarc il riferire di loro il parere . Dice 
^icenna, che tutti gli animali fi pojjono gene-^ 
rare e produrre dalla virtù delle ftelle , congiunsi, 
ta con le qualità^ cforq^ degli elementi ; e che 
la f emina in qual fi voglia fpecie ^ non è neceffk^ 
ria di modo, che fen%a lei non fi pojja fkre Id 
generatione , ma fi)lo per più commodamentt 
far fi y porgendo dal canto fuo il lHogo;cioè la m^ 
drice. e tutto ciò per molti fegni e ragioni mani-* 
feSìana in qnefto modo. Si vede ch'i topi nafio-* 
no di terra ^ c pofi:ia tra lorocongiungendofi mol 
tiplicano. E fi vede ancora i ferpenti generarfi 
da capelli e mafjì mamente delle donne per ejjet 
eglino naturalmente più hurmdi di quei de gli 
hmmini. e poi tra loro fimilmente congiungen^ 
dofi fm con l altro yfi producono . TSlè cotalge* 
nerationee f anelo fa , perche egli medefimo dice 
nel decimoquinto de fuoi animali y hauerhauu^ 
to vn amico , che fece ifcor pioni y i quali gli al-- 
tri fior pioni generano. Et oltre a que§l0yfi 
vede anchora, ch'il capo d'uno animale ( fi come 
ne mofiri appare)fi genera nella madrice/jd^ uno 
altro diuerfo. e questo non folo accade alle jpe-- 
eie, che fra loro han qualche fomiglian'^ , cioè 
a caualli , afini^cani , o volpi,che fi potrebbe 
dire , forfè che ciò auiene dalla conformità , che 
hanno tra loro ; ma ancora fi vede in quelle Ipe- 
cicy le quali fono di gran lunga differenti , cioè 
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})Homo , foYco^ afmo , o cane , Or fogno è dunque 
-{dice jiuiccnna) che la yìrUi delle bielle con 
elementi è quella ^che forma e produce: e che 
la madrice necejfaria non fi a , fe non come o^i 
itltroluogOy nelqualegli animali fi formano . 

aggiungendo a quefle vn altra ragione , dice , 
fhefifonotrouate alcune Fielle yìe quali impera 
dijcono lafiguratione delthunmo nel dominio lo, 
fo; quantunque la madrice, il feme a ciò non 
fiano efficaci , fi come fono alcune di quelle , che 
Tono nel fegno d'jirìete , le quali b^n for%a di 
produrre moftri. & alt incontro poi ne fono al^ 
funaltrey che tengono tanto vigor nel generare ^ 
f he fin alle pietre producono con i membri fimi^ 
fi a gli animali . Di piuy fe la terra o per acqua^ 
P per fuoco, 0 pefìe, ^ altri flagelli /ogni fora- 
te d'animai] refì^fic priua; in qual maniera ver 
irebbe elio vn^altravolta 4 produrrei E di queflo 
pareli fu ancora Ttatonè y pofcia che diffcyif 
-J)io degtlddij efier il feme haucr prodotta 
le sielle ad effequire, Ma ^uerrpe jómelperi^ 
''patctito più fr.migUar della Klaturayfudi pare 
fey non potè fi e accadere alfhu0moy& a tufi- 
fi gli altri an mali perfetti y che fi gcneraffcro 
dalla virtù delle ftellcycongiunta con glielemen^ 
tij Quantunque delli imperfetti potefie effer 
ro. e fopra fio ffxt molte ragioni : e prima . La ' 
^rneration de gli animali perfetti è faticofa^ e 
dilUcile yOnd€h.tb^fogno di luogo detcrminato:^ 



DELLJ SCJLJ. J2 
nel quale il jcmefigitti , e fi nfi;aldf . jIppYef^ 
fo, fé la futura con la più brcue e fhtìcofa ofe^ 
ra produce le fue co fe jdourebbe. produrle come 
^uicenna dice: percioche non richiedendofi agen 
tCy e luogo determinato , ma folo il vigor delle 
Sielle con gli elementi , farebbe minor fatica , e 
breuità maggiore . E rijpondendo ad Micenna^ 
dice yfe le dette cosìellationi nel fegno d' Ariete 
Jpefle volte vengono^ che vuol dire chej^ejjeyol 
te fimìli generationi non fifiinno ? ^n%imai 
da buomo degno di fede h Hata cotal cofa riueU^ 
ta . 7s(è puc ejfer mai diluuio tanto vniuerfale 
biella terra , ch'alcuna parte ieffa non ne fcamr- 
fi : perebbe fendo la virtù delle §iellediuerfa,fi 
dimeflierCyS alcune jlellecagiónano il diluuio, 
o pelle ^0 altro flagello, che le ftelle contrarie 
producano effetto contrario. Ma volendo io hor^ 
mai in qucjlo contrago poner pace^dico, che gli 
animali fon di tre maniere. La prima è di quel^ 
li y che non hanno in loro fiejfidiuerfe parti, fi 
come fono i polci, i cimici , i vermi , alcuni fer-- 
f)i,alcuni pefciy e finalmente di tutti gli infetti 
lamaggiorparte.Etinquefti fi può confentire, 
che le Sielle con gli elemeti bacino a generargli; 
ferc^cffendo eglino animali piccioli &imperfet 
ti\ richiedono poco feme, e poco tèmpo per la lo-- 
YogenerationCyfi come di ciò fi vede chiaro ejpe- 
rimento nel tempo della Trimauera , quando il 
S ole verfo il noSìro capo saccofia. Conciofia ckc 



IL VB^I MO GB^JD 0 
^erlavirtùdel fuo calore ^non folo Imberbe y è 
piante y& altri vegetabili fi producono y e di no- 
^eìlo colore fi riueftono; ma ancora i fopradetti 
'animali fi generano. Terche la corrottionCyChe 
fer la debole'7^ del calore in qualche luogo fi 
fay fuo diuenir feme , ilquale dalla yirtn delle 
(ielle poi s'informa hor d'una , hor d un altra 
formayfecondo richiede la difpofitione del fogget 
to . La feconda maniera è di quelli , i quali fo-r 
no compofti di parti dìucrfe, e fono perfetti , fi 
i:ome thuomo , il leone , il cannilo , // bue , & 
altri fimili , ne' quali gran varietà de membri fi 
vede. E quejli per la loro grande':^y e per/èt-r 
t ione richiedono agente particolare e determina 
fOy e parimente luogo , e tempo. Si chcy ad J^uer 
roeaccoflandomiydico ch'in modo alcmole ftel 
le con gli elemeti nò bacano a produrgli. La ter 
5(fi maniera è di quelli yi quali quantunque han-r 
no diuerfe parti; non dimeno cotal diuerfità no» 
è molta ; e quefli fono iforci y, i topi , le mojcbe^ 
i ferpiyi pipiflrelli , & altri fimili. e tal forte 
d animali fi può neltunoe nell altro modogene^ 
fare.Ondein quefli della ter'^^yC della prima ma 
tiiera fi può dirCythcfiavero d' jluicen.il parere. 

p alcune varietà degli animali. Cap. Xf^I^ 

E Già vede y.S. che non folo gli animali 
di diuerfe jpecie fon di varia figura ; ma 
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ancora gfindiuidui duna medefima fon tra loro 
cofi di effigie diuerfa , che fra tante migliaia di 
fcrfom , 0 d* altri ammali , che reggiamo ^ non 
re ne è fur vno , che fi a vguale in tutto all'altro 
nella figura. 1^ ciò d'altronde nafce^ che dalla 
varia difpofition della materia , dalla quale gli 
animali nafcono. Ter cicche, fi come è impofiì-^ 
bile a ritrouar eh' una materia fia nelfejjer fuo 
in tutto vguale ad vn altra ',cofi ancora viene 
impojjìbile.à poter fi ritrouarevna figura y che 
fia ad vn altra in tutti i modifmiley& aggiun^ 
gefi a quejlo laforxa delle bielle deKottauo cier 
loj alle quali appartiene l'effigiare , fi;condo ^ 
fi^ggetti ricercanoych'cjjendo elle di varie figu^ 
rCy bifogna che varie , e dìuerfe ancora fianq le 
forme y che quà già ne porgono . Si vede anco^ 
che tutti gli animali tenendo gli occhi volti alla 
terra, mirano in bajfo fuor che l'huomo , // qua-- 
le tenendo alto il vifo^mira il cielo, e quefìo (fé- 
(ondo ho potuto io confiderare) auiene a bruti; 
per effer la loro materia craffa e terrefire^di ma 
nieray che non fi lafcia dal calore naturai diften 
der & inalbar e. Onde bifogna che proni riman-^ 
gano.Ilche all' huomo non auiene, per effer am- 
maffato,e compoflo dimatcria più dilìcata e per 
fetta; conciofiach'ejfendocofa propria del calo^ 
.yCyt andar fu, quanto più fi.troua in qualche 
'^yilee terreftre materia auilufpatoftanto men in 
.^Ito fcende.eper il contrario poi^ quanto più fi 
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fìtroud in alcun fo^%etto meno fecciofo y e pm 
purgàto; tanto più [eco lo porta ^inal^s^ , e di-^ 
' ^ negfifteffì ìmomini fi vede apet 
topofcia che mentre fon giouaniy& hanno il 
ced lor gagliardo. fi veggono diritti y&alti;ma 
poi che diuengono vecchi^e ch'il calore vien man 
cando y contra la loro voglia s inchinano ^ in-- 
tnruano . il che non accaderebbe fe la materia 
. de vecchi non fojfe fatta terreflrc yCra/fa yC 
vile a rifletto del debole loro calore, e quefto ciò 
the fta è detto per modo di naturai penfiero. per 
che $io volejfe fccondoiTheologi render conto 
di ciòy haurci detto , ch'alllmomo fu folamente 
iòficed uto tal dono per potere contemplar Iddio y 
del che gli altri animaUy per la loro viltàydegni 
non furono.TS{ò vorrei ch'in ciò gli vcceUi fron-* 
teggiajfero conChuomOypoi ch'eglino ancor acon 
due piedi c aminano. Ter che quantunque in qua-- 
fio ftano vguali; non dimeno non fi può dire, clje 
i cor pi loro non fi ano proni , & inchinati , Tsljt 
deueeffer marauiglia^ sejfendocofi yC non hor' 
uendo altro che due piedi y giamai non cadono • 
• Tercioche le loro cofcie e gambe fono lunghe y c<r 
ine ur nate molto nella giuntura del geniochio; e 
nafcono dalla metà del corpo, che snelle dritte 
foJferOyC da quella parte d§l corpo nafcejfero , 
dalla qual neUhuomo nate ft veggono y fen':;^ 
dubbio veruno cfjì cader ebbon o. "^è anco pic^ 
dola diucrfità è quella, che nelf andar de gli ani 
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mali reggiamo ; poi che gli huomini folo con due 
fiedi camìnano yé" i caualliy buoi, Iconiy c2r 
^aUri fimili con quattro . Le ma [che y api ^ fcara^ 
Uà'T^ , pidochi y ancor che di cofi picciol corpo 
fi ano y con fei . Le fcolopendre y e millepiedi 
.(chiamate volgarmente por cellucci) con tanti ^ 
^^èdi taldiuerjìtà fi può rendere altra ragion 
che ^efta y che hora dico a V.S.^i gli huomi- 
M yper ejfcr diritti &altiy con erano necejfarij 
iuUri piedi , che due . jll cauallo , al leone , & 
^gli altri fimili^ era necejjario di hauerne quat 
tro. percioch^ejfendo eglino proni inchinati a 
terra , con due piedi farcbbono feni^ dubbio ca^ 
duti , e Je ciò agli ve celli non accade , loro ame- 
ne per la ragion , che ho detta di [opra . jlllc 
mofcbcy api y & altri di fimile natura , ancora 
the di picciol corpo fiano yne furono , conceduti 
fei . perch' eJfendo[eglino animalucci freddi , e di 
tardo mouimentOy non hauriano potuto con po- 
chi piedi moucrfi; onde accciochc più ageuolmen 
te fi mouejfero ynon folo fei piedi yma ancora 
tali alla maggior parte d ejii furon dalla natu- 
ra concejfe. Le fcolopendre poi y & i chiamati 
f or cellucci y per cffer animali fen'^ fanguCyC 
che tU>n facilmente fen*:^ piedi y per la d^re%i^ 
della fcor^a , hauerebbon mojjo il corpo loro , 
ondeggiandolo, e piegandolo come ifer penti fan- 
no yhifognaua che molti piedi hauuti hauejfero^ 
poi che n^ due, nè quattro erano bafi anti, per la 
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loro difpYopoYtiouata lunghei^. ferpenth^ 
'&a ^li altri [mi li animali non bifognauauo pie 
dij perche & ondeggi andò ft & incuruandofiyda 
per loro fen'xa piedi mouer fi poteano.e fe pur 
la Tsl^tura, loro hauejje dato i piedi, non haurict 
potuto darne più che quattro. Conciòfia cofa, 
che gli animali , che hanno fanguCy per quattro 
fegni yonotcfimuouonoenon più /fi come non 
Jblo di ciò , ma ancora della maggior parte di 
guanto intorno a queHa.materia dico, fi fk fede 
dafilofofiy quando de gli andari de gli animali 
parlano. ^t in quello modo fe quattro piedlha^ 
uejfcro hauutOyO nonshaueriano potuto mouere^ 
mero con grandi ffima for%a e tardamente sha^ 
uerehhono moJJoMa quantunque fimili anima-^ 
li non habbian piediy non dimeno hanno né loro 
mouimcntinon poca differenza y per ch'alcuni di 
effi dalla banda difotto , e verfo la terra sincur 
uanOy& ondeggiano j fi come ì ferpi fhnno . Ef: 
alcuni altri per il contrario fi piegano y come fi 
yede nelle campCy le quali da cotal piegamento 
han prejo il nome . Et altri mouendo fi ytiran lo^ 
ro ftejjìy fi come fhnno le fanguifuchCyC rermi di 
terraych^effendo la parte anteriore yquanto pon-- 
noinanxiy e quella poi fermatayilreHo del cor 
fo tirano. £t atutte queHediuerfità degne di 
effer notate s^aggiugne la varietà de coloriydtllct 
qual volendo io breuernente dire , dico , che ne 
animali yche non fono vediti dipelo ^nondcm 
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^efla yarietà ad altro attribuir fi y cloaUhu-^^^ 
jfiore y come ho detto di [opra , il qual fì:condo, 
è dal calor naturale variamente cottOyCofi yarij 
colori produce. Onde fe negli affidi veggiamoco 
lori bianchiy yerdiy e neri yfi cagiona dalllmmo^ 
re rifoluto nel hìancOyC crudo nel verde y&adu-- 
fio nel nero . é fimilmente per gli altri colori fi ^ 
fùo cbn breuità difcorrere. ccìò crede , che noit 
yilfia malageuole ad intendere , ricordandoui di 
^ùel ìhe de^ colori poco ìnan*:^ ho detto . Ma in 
quelli animali , chehanno il pelo , ; varij colori 
nafi:ono dalla varia qualità della pelle. Terchcr 
ejjendo ella bianca y produce i peli bianchi , & 
ejfendo nera , neri , e va difi:orrendo. Come dot^ 
tamcnte s afferma da Jlri^oùley che,nelverOy 
quello, che Galeno dice non mi par molto ficuro'^ 
fi come vn altro giorno potrei dirui . E puoffi ari 
Cora cofì neglivni animali yCome ne gli alt ri ci^^ 
gionare la varietà de colori dal vario nodrimeri 
to. perche generando fi le penne y i peli y e finalr^ 
nfetite la pelle da gli e fcr ementi del cibo , ne fie\ 
gfieych'ejjendo gli e fir ementi varij y varij anco^ 
ra debbiand ejjcr delle pènWey peliy pelli , e fcotr;^ 
zi^[y i colori . Onde il gallo (comene fiioi proble^ 
mi ben diffe ^leJJandro)è divarij e diuerfi colora 
riy per cffer animai molto famelico y e beccatot 
di varij e diuerfi cibi. E fimilmente le vefpey&k 
calabroni , come jlrifiotile dijje. E tutto quefta 
uh che de colori naturali detto fia, perche quel-^i. 

£ iii 
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Il y che fi fanno ne caualli(poniam per cafoy^ 
quando la fella rompe la pelle^ nafcono in alita , 
modo y il quale per effer di non pìcciol piacere '/p. 
faperfìy mifpingea dirlo. F affi dunque fìml fòr^:^ 
lore, perche la pelle in quel luogo y doue è rotta ^ \ 
diuìene debole di modo , cìnl nodrimentOy che vi 
arriuaynon fi può come prima digerire yOnd'è^ 
for^:!^ , ci) in parte fi corrompa y e per conto di- 
rai corrottìonCy quantunque fi producano i peli, 
nondimeno fi cangia il colore , e fhnnofii pdf:, 
bianchi y i quali fono più di qual fi vogUa^altro 
felo deboli , come ben.jlleffandro diffe. Ma per^ 
ch'il medefimo jlleffandroné medefimifuoipro^ 
hlcmi n infegna rn bel rimedio y acciofhe nongìct^^ 
bianchi , ma fimili a gli altri naf cario ; non vb 
chemirincrefcadi palefarloa V.S. alla quale, 
i caualli fono tanto a core • L'or^ abrufciatq^ 
e fatto poluere , e jparfo nelle cicatrici della pelr) 
le y fu cotale effetto, e la ragione è qucfla^che 
rifolue , purga , e forbifce y per effer egli after- 
ftuo tutta quella materia flemmatica e feccio^ 
fayche per la debole^^^fl del luogo iui fi racco- 
glie . e dalla quale i detti peli nafcono . E qu^n-- 
do V.S. mi diceffe , che vuol dire che a gli huo^^ 
mini non nafcono peli in quella parte della pelle ^ 
eherimanfegnataUoglidixeiyCh^effendo il fe- 
to delthuomo molto dilicato , e debole , non può 
rigenerar fi dal corrotto nodrinientOyComho det, 
' to j il che a' caualli non amene . perch'effondo il 
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piò più grojjoy e duro può da fimil materia: 
rinafccrc. E fi potrebbe dir ancora , che non na- , 
fcono nelThuomOjpercioche la pelle nel luogo deV 
fegno fi fa tanto den fa edura, che in mQdoalcU "' 
noy ì peli non ponnù fuori vfi:ire . Ma quella del 
caualio per effer più carnofa bipiane aperta f r^ 
va; fi ch'i peli vi pojfono facilmente paffareV E 
per compimento di quefio difcorfo ^non lafqo^ 
dauertirui , che' quando io difii di mente d'jiri^ 
ftotìle , ch\il color de' peli feguiua il color della 
felle y non shabbia intefo nelfhuomo , conciofia^ 
cVeJJendola fua pelle molto fottile, non può 4L 
pelo.poxger còlor alcuno.il c})e ne viene manife^^ 
flato da queflo fegno y come ben dijfe ^YÌjlotile\ 
che mutaìulofi eliaco dal vento yO dal Sole jl^ 
pelo rimane come prima era. Totreigia di que^^ 
fti bruti y quafi infini te altre cofe dire^m effen\ 
do prìui di ragione y de none dalla noflra. conuer- 
fattone effer lontani. Et oltre A queflo il , fapm. 
i fatti & iflinti loroy non porgendo agli occhino. 
flriMtro che mar auiglia ; fono di parere , chp- 
fid miglior nel reflo di queflo ragionamento chiii^ 
der alcuna bella e degna confideration dell' huo*\ 
TfiOy parendomi ch'il con fider amento fatto intor-^ 
no a lui non folo mar auiglia ; ma ancora gimor^ 
mento grandifiimo ci apporti. Voi che la contem 
piattone d'una fi perfettay e quafi diuina creatur 
ra alla cognìtion di noi Hcfiici conduce . Or idr. 
fidando dunque tutto il reHodeglianimali^neh 
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tofcure tenebre^efìretti legami del fenfoyauilu^' 
futìyalthuomo il mio raggionar di 

BelthuomOy e fuo componimento^ & indufiria , 
che vi havfat a lavatura. Cap.XFII. 

Rjigionemlmente dà filojofi thuomo fti' 
chiamato vn picciol mondo , poi che ha^ 
egli parte , e conuenìcn%a con quanto nel monda 
maggiore fi contiene. E lafciando quato da altri 
fe ne dice Jì prona agemlmente in quefto modo . 
Conuiene thuomo con gli elementi y& altri ina-^ 
rumati corpi neltejjcre . Conuiene con le piante 
& altri vegetabili nel crefcere^é nel riuerej 
conuiene con gli animali irrationali nel mouere, 
enei fentire. e finalmente conuiene con le intel-^* 
ligen*^ dìuine nel( intender e\. Onde per ejfer egli 
fidagli altri animali il più perfetto , non dcue ef^ . 
fer mar auiglia^s alla fuagenerationCj non folar 
il rigor del Solere delle flelle fi richiede; mct 
ancora(come ben dijfe jiuerroe) luogo detcrmi^ 
natOyagente determinato^ e tempo determinato . 
Là qualgeneratione e componimento porgendo^ 
mihoraoccaftonedidira V. S. delfindnflria ^ 
che tiene & vfa la Ts^atura nella fabrica del cor 
fohumano , uò che queflo ragionar co fi cominci.' 

nella generation dell' huomo fi mette dalla fe 
mina iljangue meflruOy(taccio hora la differcn 
Xa^ eh ètra ^riftotile , e Galeno del feme , co^ 
mecofa a quefto proponimento poco gioueuole ) 
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e dal mafchio fi pone ilfeme : ancora che tari 
to il fangue^quanto il Jeme nafca dalla mfchìan 
%a degli elementi; non dimeno hanno ne loro 
temperamenti alcuna dijferen'^r^ ; percioche il 
fangue contiene in fe più di terra & acqua , & 
il fcme più d'aere , e di foco. Et aucnga fi r/tro- 
ui tra loro tal diuerfnàytuttauiae l'unOyetaU 
tro ( come fi vede , e come ben riferi fce Galeno 
nel fuo primo libro del conferuamento della fani 
tà)è caldo & humido, E la cagion per eh in ejji 
fofelel>[atura molto de gli elementi fecchiyCO^ 
me è la terra & il fuoco ;fu per formar toffa ^ 
ineruijela renCy arteria ycartilaginij & altri 
membri neceffarij alle att ioni della vita , i quali 
feni;^ molto fecco formar non fi poteUhO . Et 
hanno queflc due parti tal proportioneych'il fati 
gue è la materia di tutti i membfi del corpo , 
il feme è artefice y & il facitore d'efii. perciò^ 
chea tutti dà la forma co l mezo delcalor y che 
in fe contiene . £ qui per il calor 1^ 4 Si intenda 
ilcalor celefleyCnon ìcleméntale. fi cóme pef 
non far bora confufionCyfarò chiaro nel feguen-- 
te ragionare. Et acci:) lappiate y come' il femi 
fa filmile effetto • vi dico , ch'effo sì per vigore 
del calor célefte y ch'in fe contiene , e sì ancora 
per fua propria natura ^ridotto nel me^o delld 
madrice , & eccitato dal temperato caldo di 
qucU.ìyprimicramente fa veder tre ampolle tut 
te in Vii tempo Je quali fono i tre membri prin^ 
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cìpalì y cioè il corC y il cerebro , & il fegato . E» 
. dico tutti in rn tempo per toccafioriyche mi por^ 
gono i filofofiy &i medici , conciofia che quelli 
il core, e quefli il fegato afjerman generar fi pris- 
ma. Tutti dunque in rn tempo fi producono , 
quantunque alcuni più preHo, alcuni più tardi 
alla loro perfettion arriuino , cernè ben diffe il 
recchiarello Hippocratc .E fe fi fono i medici^ 
Cir i filofofi fopra di ciò ingannati, ne è ^lata ca^ 
gione,cbe han giudicato quelle parti prima ge- 
nerar fi , lequali prima efìi han vedute . Et in 
quesio medefimo tempo la virtù gencratiua ren 
de atta, & idoneaìareflante materia a riceuer 
la fua forma.Onde le parti, dalle quali fi fan^ 
no tojfa,cominciano a parer piucraffe. e quelle, 
dalle quali] fi formano i nerui,lc vene Carte-- 
rie,e le membrane, fi mofirano più liquide e fot^ 
tili. £ tutto queflo nel fettmo giorno , ma più 
apertamente nel quintodecimo fi vede . Tercio-^ 
V che in qucHi giorni Cuna parte dalC altra è diftin 
ta efeparata . E dopo quello tempo il calor ce-^ 
leHe, eh' ènei feme , riduce a loro proprij luo- 
ghi i detti tre principali membri, e da loro il com 
pimento, e U conuencuole figura. E fi veggo- 
no levenederiuar dal fegato, i nerui dal cere^ 
hro , e C arterie dal core, e fi riforma e r infor--- 
'S^^a il polmone, ilflomaco,la vefica,gCintefli- 
ni, e finalmente ciafcuna altra parte del corpo . 
£ ciò nel ventefimo^ ma più perfettamente nel 
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ìventefmo giorno nc .mafchiye nd trentefmd 
fejio nelle f emine fi conofce . TSlcl qual temp^ ; 
cominciando il calor a rifoluerc e dijeccare 1^ fo 
uerchia humidità, che fin quitenea molky e len-^ i 
tala creatura y appare t anima fcnfiuua.e da • 
india tre me fi ne mufchi , e quattro nelle femi^ i 
ne fi fenté il mouìmento fecondo Hippòcrate di^]i 
cei benché termine certo non vifiay percivche 
c mafchió , 0 [emina che fia , alcune nel quaran 
te fimo giorno^ alcune ne tire mefiy & alcune \ 
tre in altri tempi pentono il moitere. E (egheri-'^^s 
dgfpf/ani^aintellettiua nel quarant efimo gioie,. 
nOy come i theologi vogliono ^ 0 nel quarto mefe^À 
come i filofofi diqqnOyil pouero animalwi^ 1 
o^lmafhtto più gagliardo ,fi nodrifce fin al x 
nono mcfe , trahendo il nod rimonta per. le vene. 
cìpe neU ombilicolo a tat effetto fono teYminatc^: . 
onde difiderofo poi d'aria maggiore ^ e di maggior: 
ancora nodritione di quella ^ che nella madricè\ 
YÌccneytirando calcile facendola più gran for-*. 
%a^ che può , apre la porta , & efce fuor a dalle . 
tenebre alla luce, concludo dunque , accompa^^ 
gnato da hriHoùle ne libri [della generation dè ' 
gli animali ^ e forfè da Galeno nel principio del \ 
primo fuo libro dellA conferuation della fanità^. 
che tutti i membri fono generati dal fangue me-^^ 
ftruo^ come di materiale dal feme ^come di càu-^\ 
fa fucitricé. . Ma tornando alHngegno & indu^, 
Jlria^ ch'ufa la iiaturu nel.compomm^rttj^noftro;. 
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fuccintamentecofi dico. Era nccejfario attimo- 
rno;ferej[er dcglilanimali il più perfetto Jl mo- 
uere^il fentirCy & il difconere. & effendoquc^ 
fte attioninobili e perfette yvclle la naturaychc 
collocate fo/jero nella fuprema parte del corpo , 
e cofì fe il cerebro , come idoneo foretto y e cin- 
gendolo di oJJbyC capelli y accio dalla banda di 
fuori offefo non [offe yVi pofe la poteftàdelre^ 
dere^ del fentirc^deltodorate j del guftarCy del 
toccare , e del mouere y & anco del di [correre . 
t fe i nerui , acciò per ejjì la virtù fenfitiua y t 
tnoiiua a tutto il corpo fi manda jje . Ma perche 
iLcerebro : per poter di continuo porgerà meftt^ 
bri la fua facultày richiedea per fuo manteni'-^ 
mento qualche aiuto, per quefio produjfe ilcort^"^ 
accioche come vafo di calore generando e porgen- 
do al cerebro y & ad ogn altro membro i jpiriti^ 
vit ali ydi a mantenimento e vita a tutti y& a taP 
fine fatte furono l'arterie. E cingendolo fimil^^ 
mente pexS^i^ difefa ydi'cofte^di polmone y di^ 
membrane y & altri membri , gli diede virtù dif 
poter/i dilatar e coflringerey a fine , che dilatane 
dofiy tiri aria per temprar il fuo calore y eco- 
ftringendofi ydifcacci via il fumo egli altri efere 
menti y che dal continuo bollir fi generano y al 
quale effetto fu neceffdfìo il rigirare ancora.E 
fe del polmone volete intendere , non per altro il . 
fecè molle yfe non perche poffa afe meglio tirar 
iaria.'ì^h peraltro il meffe attorno y fe non pcr ^ 



the t aria tr atenendo fi in efo ^epreparandofi^ 
non offende j[e il detto core .come già fatto ha^ 
urebbe fen^ tal riparo . E perche la foftan:^ 
del cerebro , e del core continuameme fi confu^ 
ma. e rifotue.non foio dall'interno calore .ma. 
ancora dall'aria , che ne cinge , e fen^a dubbio 
j?er uno verrebbe meno .fé d'altronde non rice^' 
uejfe^ il nodrimento . La detta madre natura fa^ 
bricò il fegato. accioche generando il fangue iti 
fe Heffoy e mandandolo al core. & a tutto il cor^ 
po.'per le rene a tale effetto al fegato conceda^ 
te. rinfor'j^ . e riSìauri quanto nel cerebro . nel 
core . e finalmente in tutto il corpo fi rifolue . E 
dandogli maggior commodità. gli diede ilfloma-^ 
co per mi?ii{ÌYo. accioche feparando le parti 
inutili e fecciofe del cibo, dalle fittili & vtili.e 
mandando quelle fuori per fintefline; e quefte 
per le vene chiamate meferaiche.prapàri U fuc^ 
co al fegato . di maniera che pojja facilmente il 
fuo officio ejfeguire . Fece anco per fuo feruitio 
il fiele . la ve fica . e la mil':^ . a fine che tiran-^ 
dofi dal fiele fbumor colerico . e dalla, mil%a il 
maninconico. e dalla vefica il ferofo; che noi 
chiamiamo vrina.rimangbi il fangue puro e fin-^ 
cero. E miri V. S. che bel magiftero è queSlo , 
che dopò dhauer meffo quefti membri principali 
in luoghi feparati. e doue dà nocumenti efierio^ 
ri non pojjono effer offe fi ; ha fatto cff^ tutti gli 
efcr ementi ^ efeccie fi riceuano netta parte piié 
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c fnKma.ebaJfa , acciocheil cerebro.&il core con 
la loro hrntte%i^ e pii^ 3 ^on offendano . Fece 
"i foitojfa fCY jofientamentOye difefa del corpo y 
le giunture per il vario mouimento, i legami per 
tener férme toffay le cartilagini per difefa delle 
parti cflreme. e fimilmente i tendoni , e mufcoti 
fer il mouimento . £ la carne fu neccjfarià pòi 
comunayefteyaccioche cadendo y 0 diftcndcndofi 
M terra thuomo^non fia offe fo. Fu ncceffaria ari^ 
cord per difendimento de membri principali(co 
ine ben diffe Galcno)e per ornam- nto di tutto il 
)corpo E s'io voleffe miniitamentc dive quanto^ 
potrei intorno a quelle materie^ farci molto no^ 
iofo e lungo. Dirò pure alcuna co fa deìla'mano, 
nè d'cffa altrimenti ragionarci^, fenonfoffcy che 
fon certOyche l'intender di co fi degna & vtil' par 
te vi farà di non picciola fodisfktìon e piacere. 

Della mano. Cap. XV III. 

ACiafcuno animale ha dato laKl^atura il 
corpo & i membri corrijpondenti al fuo 
iftintoecojUim.eciò fi vede manifeflamente y 
poi che al cauallo ^ per ejjer veloce ^fnperbo ^ é 
(come Galeno dice) gcnerofo mimale^diede fun 
ghie forti per il Jorrere,& i crini per fornamen 
to . \aI leone y per effer animo fo e feroce , diede 
ì denti ; e fìmilmente tungjoiegàgtiarde.M tati 
ro le cornei, al cinghi alci denti ifparti in fuori. 
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Et al ceruo & alla lepre per effer paurofi e vili , 
in luogo dell'arme , dlink la velocità nel fuggii 
re. Ut allhuomo yil (fualc fra tutti gli animai 
Uè fauiOypYudenteye quafi diuìnoyinvece di qual 
fi voglia armatura , diede la mano ( iftromento 
veramente a tutte farti neceffario , e non meno 
alla pace, ch'alia guerra idoneo ) e non ad altro 
fine, fe non perche pojja ilmomo per il me'j^^di 
lei, ogni forte d'arme per fuo difendimento ado- 
perare . La onde ben diffe jiriftotile , dicendo U 
mano effer organo de gli organi , e ben anco Ga^ 
leno fcriuendo , che fhuomoyfi come ha il corpo 
nudo, e fen^a arme ; cofi ancora ha l'anima fen^ 
%a fcien%a. Ma in luogo della nudcT^ , e de Ir 
l'effer difarmatOytoglie lamano , & invece del 
l'ignoran'z^^toglie la ragione, fi che può con la 
mano in qual fi voglia modo difender il corpo ^ 
e con la ragione di qual fi voglia arte e fcieni^ 
ornar l'anima, il che forfè fhtto non haurebbe^ 

. fe qualche forte d'arme , hauuta hauejfe dalla 
l^tura . conciofia ch'in quelle fole fermato fi 
farebbe . K^è voi fe altro inferir Galeno per que-^ 
fte parole fe non che l'ufo commune della mano, 
è il poter In tutti i modi fchermir il corpo; e che 
fe la natura fece nafcer l'huomo fen'x^ arme par 
ticolari y non fugia per fargli torto ; ma fauo - 

ore. Fudiuifala mano , come fi vede, in dita^ 
acciò poffa piglidtreye prender non folo le cofe 
grandi , e maggiori } che non è effa ; ma ancora 
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le minute e picciole. doue fe fiata fojje fana y nè 
funoy nè (altro eletto haurebbe fatto . £ fu- 
rono le dita con tanti nerui , e giunture fatti, 
per poterfi commodamente la mano piegare^ & 
ogni forte di figura toglier e. t furono aU^eftre^ 
tnitàd'ejfay e dalla bandadi fuori, aggiunte l un 
^hie a fine y ci) occorrendo a toglier alcuna co fa 
duruyriccuada quelle aiuto e fermcTi^^a . E ju 
necejfariod farlevgualmente crefcercon la car 
ncy perche fe più lunghe fiate fojfero y le dita 
non haurcbbono potuto prender le cofe minute y 
, come fon peli & altri fimili. E fe fojfero fiate 
corte y fi fora impedito il prendimcnto , poi cìjq 
le dita non hauriano hauuto quella fermc^T^a y 
che viènecejfaria. nèpoteano le dette dita ejfer 
6 più, 0 meno di cinque, pofcia che con effe fole , 
t chiudendofi la mano ^fi riduce m perfetto circo^ 
lo y doue ale un ve nemancaffcynon fi farebbe 
* il circoloy efevene foffe alcun altro , come fo- 
uerchioyfora di non picciolo iépcdimento y fi 
come coloro ne fan fede , i quali con fei dita na-' 
fcono. 'Furono poi differenti nella lun^KX^ per 
poter fi xon le loroefiremitày chiudendofi vgual- 
. mente ridurre in circolo, e fu fatta la carne 
dalla parte di dentro yacciò fàcilmente la mano 
piegar fi potcjfè'che fe dalla banda di fuori fia^ 
ta foffe y oltre che haurebbe impedito il piegare 
& il prendere, fora fopra fiata com'un fouerchio 
pcfo . 0 T^atura veramente molto pietofzy poi 
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che la mano ckfii allljuomo , ma come non fesii 
che con ejja infume a tutti fi porgejfe fattezja 
emarauigliay che fi vede in quella {0 leggia-r 
drìjjìma mano)delS.Giouan Bernardo della La 
me pittor T^apoletanoylc cui mar auigliofe opre, 
fan chiaramente noto fina ciechi , quanto cia-r 
fcun altro gli debbia e nel dipinger e y & in Qgni 
altra forte di virtù effer fecondo ? ^plfece( mi 
^irebbec molto ben alcuno) perche lecofe rare a 
rari fi concedono. Ma lafci(tndo 4. dir inoltro, 
luogo e tempOy quanto e della mano, e di tutti 1 
fnembri del corpo a mente diGaleno e mia pQtref 
diruì , vò a quefta materia ponerfine; & al ra-^ 
gionamento del color celefie,poi ch'il prornifi^ 
dar principio. 

pel calor celefle^ Capf XI X 0 

TVtiì ì medici e filof^fidél mondo fon con^ 
uenuti a dire ch'il calor naturale fi 4 
quello y il qual non folo dà la forma a membri 
del corpo , ma ancora le operationi , Onde fis^ 
ben detto da ^riHotile y della morte parlando ^ 
ch'era ella eftintion di calore. Ma s' alcun di ciò 
voleffepiu toflo ragione, che i altri autorità e 
confentimento: miri e contempli alquanto il S p- 
k, che dopo Ihauer veduto , ch'egli , come capi- 
tano e confernatore delle cofe humane^con il fm 
ialore defia , e quafi di nuouo ridm in vita ogni 



cofayche fer il pajjato freddoxra attajfata, & 
ijuajlvfcita dafeHejJa: potràchi^iramente in- 
ferire y che, fi il calor eHrinfeco del Sole può ri- 
fufcitare, e mouere^anxi di nuouo generarci» 
tanto maggiormente il calor naturale dr intrin 
fico può far fimile effetto neli'huomOjCrinogni 
altra animata co/a , 0r queSlo dunque calore è 
di due rnànìere ;cioè celejle , & dementale . e 
quando ho io detto , cofi in quello , come ne gli 
altri ragionamenti , ch'il calore fia cagione deU 
le operationì , deue intender V: S. la parte cele-^ 
fte : percioche quella dà la figura , quella pro^ 
duce il mouere , quella il fintire , e fmilmente 
il vegetare y e non la parte elementale:. E ciò 
primieramente fi dimoftra per il detto £:jé.riflo- 
tilCy il quale nel fuo ficondo libro della generat. 
de gli animali y lafcio firit tocche il calore y che è 
di qual fi voglia operatione principio , non è il 
fuoco y ne cofzychehabbia virtù del fuoco y ma 
natura celefie. jippreffo fi fa chiaro ciò per 
le due feguenti ragioni , delle quali la prima è , 
che i firpenti , le mandragore y i papaueri , cJr 
ogni altra co fa di temperamento freddo y vi uo- 
no y e non già per il calor elementaky per cH egli 
nel temperamento loro uiene fnperato y e vinto 
dalla fi'edde':^ • La ficonda è che i corpi mor^ 
ti non han vita , ne operatione alcuna: e non di-- 
meno hanno in loro Slejjì il calor dementale, or 
figrio è dunque , che non è quefto quel , che dà la 



ritaima il celeftc , Et aggmgendo alle dette ragia 
pi (jucji' altra , che hor mi fouiene , dico che s'il 
\falor dementale [offe quello , che dà là vita; ne 
feguirebbc ch'ognivolta che da gii elementi con-^ 
trartj fojje fuperatoja vita yenijje meno. & 
in quefto modoniunhuomo arriuarebbe alfeflre 
in a vecchie'7^:perciochcil calore Superato dal 
la jreddeT;T^a;non potria mantener in vita i vec- 
€hi[f del che fi vede contraria ifpcrien%a ypoi 
ch'il calar per picciolo che fìa, per lungo jpa^ 
tio di fempo li può tener in vita , quantunque la 
fredde'^ fi fid. fktta fuperiore . La qual co fa 
ne rende certi j che quefio calore non poffaejjer 
altro cheH celejic, poi che non ha per fuo cantra 
rio il freddo . Onde non poffo fc non affai lodare 
gran giudicio d'jrifiotile,che volendo mo^ 
Hrare eh' a quefto calar non fia contrario il fred- 
do y non diJJeJa morte effer vittoria di fredde'7^ 
7^1 ma eftintianc die alare . E fe V.S.midi-^ 
ceffc^fe f elemento del fuoco non fa quefticjfct- 
ri", per qual cagion fu dato per compagno ^l ca- 
lar celeftc^ Io le rifponderei , che quantunque 
il celeftefia principale operatore , non dimeno 
(element ale porge non picciolo aiuto ^ conciofia 
che difende , mantiene y e fchermìfce la celefte . 
Jpenche non rare volt e ancora fia di molto impe- 
dimento e trauaglio. perche tutte le febbri ^ 
che alfhuomo auengonOy nafcano dalla fua alte-- 
jatìone . E per dir ni in che modo quefta celeftc 
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f$atuYas'mifca con il feme^vi vò addurre le 
iflejfe paroleychelafciò fcritte ^ridotilefopra 
di ciò nel fecondo libro della gener ottone de gU 
animali, elle fon qucjle , Queflo calore o natura 
celeSìe s'unìfce con lo (pumofo feme, per il me'7^ 
di vnfjurito più diuino degli elementiy& cfclu^ 
dendo il fuoco , conclude , che tanto la detta na-^ 
tura quanto lo detto fpirito è corrijpondente 
allo elemento delle Sielle. Fuole dunque ^rifto^ 
tile, che tra la celefle natura & il feme s'inter^ 
ponga vn fpirito diuino^ l^è dice egli la ragion 
perche . or dicola bora io , offendo la natura ce^ 
ieSìe cofi nobile c diuina ^e la materia dementa 
le y tanto corrottibile , e vile , e volendofì luna 
altaltracongiungerey è neceffario che col me':^ 
di qualche dilicato e puro corpo fi fhccia tal 
congiungimento . perch'ejfendo elle diuerfe e qua 
fi contrarie nature ^non poteano fen^a condecen 
temevo annodarfh e quefta ragione aUrinfe gli 
.dcademìcì a dire j che (anima fcendendo daL 
cielo per rinchiuder fi nel. terreno corpo è auolta 
di due veli, de quali il primo è tutto[diuinOypu- 
roy & immortale; & il fecondo , quantunque 
fia dilicato e puro , non dimeno è compojlo dalla 
parte più fottìi de gli elementi^ y^èvoleanoper^ 
ciò altro dinotar e yfe non che per il mgìmgmen 
te della cofa diuina & immortale^con la caduca 
e corrottibile i neceffario il me^o^cValtuna , tìr 
all'altra fia conforme. tt oltre a/iufSio , la det^ 
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ta cetefie natura o calore j douendo Haré nel cth' 
reycome in fua principale habitatione^ e douen- 
dofi velocemente poi dal core diffonder e compat 
tire a tutto il corpo per t arterie , porgendo rita 
a qual fi voglia membro ;fu necejjario che data 
gli fojfe per juo foggetto vna puraydilicata, 
& ad ejfo corrijpondcnte foSian'^ , la qual ve^ 
locementea tutte le parti in vn batter d'occhiò' 
il detto calore ^pportajje é per eh' egli per efjer 
jempUcc & ignuda qualità ^ da per fe folonon 
potea condurli • e poi che niuno de quattro hu-- 
mori del corpo era idoneoa far quello vfficia^ 
fercioche niunodi loro potea cofi velocemente 
nJoucrfì,bip>è^ò che tal foggetto e fo^ian*:^ fof- 
fi ynfjfirito diurno j e dalla natura de gli elcmen 
ti affai lontano. Ma paffando più oltre a dire^co 
me quefio celefle calore fia di tutted'operatiom 
della vita principio e cagione, fa di meSìiere^, 
ch'io prefupponga, che nel feme con il detto jpiri 
to e calore fi contengano tutte le potenl^ del-- 
f anima Jaluo fintcUettiuaJa qual (perdonimi 
^lejjandro ) vien di fuori; e che riceuano la lo^ 
ro forx^ e vigore dalla ccleHe natura^della qual 
qui fi ragiona , conte jirijìotile nel detto luogo 
moftra. Ma non vorrei che quello mio prefuppo 
Ho vi dejje a credere , ch'elle deriuìno dagli ele^ 
menti . il che facilmente vi potreste pcrfidudere^ 
effendo il feme da effì compoHo & amminijlra- 
to . ferche , fecondo il vero ^ fi come la poteri'^ 

¥ iti 
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^ ihtelknìuafì forge dalla man di Dìo;toJe 
la veget attua e fenfttìua fi porgons con il fmé 
dal generanti padre ynéltfude prefaitialmenté 
fono . V^è anco yorreiclx vi penfajlè ch'il feme 
' inan-^ la generation della creatura fi pojfa chia 
mar animale: per cioche quantunque contenga 
Cornho detto, t anima regetatiuae fenfitiua;non 
dimeno ^ non facendo operatione alcuna , non fi. 
può co fi chiamare . Or fhtto qucflo prefu'ppoflo 
rcngo a diruti come il detto calor del cielo fi*d 
principio delle operationi in queflo modo.Tofi:ia 
eh il feme è riceuuto daUa madricÉ, É che per la 
températàcaldeTi^ddi quella; comincia quafi a 
boUtre, s eccita e muoue il calor celefle; il quale 
fimìlmenté quafi boUendo.tutte le dette potenré 
€ file ulta, ch'in e fio erano afcofe.di maniera ri»L 
for-:^ , che di mano in mano ciafcmd moflra il 
fuo efetto. È quella,che primieramente ad oprar 
còmincidj U poten-^ formatiua.perci oche fu- 
bito ch'il feme fi riceue, e che fi mÌfi:hia co'Ì 
fangué,còfnincia ella a dar ed ciajcun membro la 
forma ; e tal virtà(fecondd molti dtcòno.e fccori 
do aneoYa pare a me) è quafi vna idea, 0- idola 
del generante , E s alcuni vogliono che dopo che 
élla ha dato Id forma d tutto ti corpo ,fi rifolua; 
non voglio cofi io ; conciàfid che fe la virtù for- 
matiuafi irifoluefie , che formar ebbe i denti i la 
dic o dunque , ch'efia non fi rifolue : e fe rimane 
^i'^ofa, fi deue attribuire a mancamento di mate 
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rict!tt a^preffo aUo^eratìon della virtù forma" 
tiua.fi jcuoprono gli effetti della regetatiua , 
cioè il crefcere yil nodrire , & altre fimili ; e do 
fò il vegetar e viene il fentire:edòpò fiegue il 
niouerc & vltimamente t anima intellett ina ^ 
mandata dal grande Iddio . Ma ècco che m'oc^ 
corre Vn belli ffimo dubbio . Se l anima intellet-'* 
tiuavìen di fuori; che vuol dire^ch'aUhuomo 
folo da Dio fi forge j e non a gli altri animali y 
che per effer priui di quella^ fon chiamati irratio 
nali e bruti ? Klè ^ a mio giudicio ^ a tal beili ffi^ 
ma domanda fi potrebbe dar più naturale e còm 
moda rifpofla di quefta. jlccioche f anima intel^ 
lettiua poffa perfettamente effegnire la fua dt^ 
tione^ ft richiede ch'il corpo fia bendifpoflo, ben 
temperatole ben compofto : concìófta che quan^ 
tunqucla fiia attione^comè ben dice ^rifioti^ 
Icy non habbid conuenién'rn alcnnà'coH il cor poi 
non dimeno c/fendo il corpomalcompóftoy q non 
ben temperato^ o con alcun altro' difettò] non 
può ella operare, é di ciò ne veggiamo manifcflo 
fegno ne pap^ , Le quali cónditionl y poi che 
neUhnomo fi ritrouano, & al reHo de gli ani^ 
mali mancano , fonò Cagione y che thuomo folo di 
cefi pr et io fa dono degno fia.del quale è cofiz con^ 
decente j ch'io qui vi ragioni 
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.beli' immortalità delf animai Cap. XX^ 

Molti per il pajjatò furono ^ e forfè ancor 
hoggi non pochi ne fono, a quali il con^ 
trario pare di quello yche di queìia parte ho det^ 
to y cioè , che non già dal cielo f enda ; ma che 
dalla iftcjfa materia e corpo y doueella fitrona^ 
ftgeneri\€che fen%^ punto dal corpo feparar-^ 
OjineJfoficorrompaiLa onde prego FiS. che 
intento a quel , ch'io dico y mi porga orecchia ^ 
thenelvero non pure diporteuolCyma necejfaria 
cofa mi pare tejfer rifoluto in cotal dubbio yac^ 
eiònon indo^anati con i bruti yfiamo certi col 
me':^ delle buone attioni > dopò il peregrìnaggio 
d&quefioeffiliOyiarriuare alla felice patria de 
glielettié Doucte dunque fapere y che tre forti 
d'anima fi troncano y cioèvegetatiua ^ fenfttiua^ 
& intellettiua: e che le operationi della "vegetati 
ra fono ilcrefcere & il nodrire; e della fenftti^ 
ua il mouere , & il fentire ; e dell' intellettiua il 
difcorrere & intendere - La prima è commune 
• aKhuomOy dr a bruti y & alle piante ; la fecon-^ 
da alllmomo & a bruti : la ter*:^ fu concedu^ 
ta per la ragion y che haucte intcfay foto alllmo^ 
mo. fiche in effo tutte tre fi ritrouano in quella 
ifleffò modoy che f odore , // fapore , & il colore 
fono nel pomo. La prima e la feconda ^ in quella 
materia e foggetto fi corrom^pono , nel quale fi 



troudm . Onde nelle piante ^ ne bruti ^ e fimil'^ 
mente neUhuomo elle fi marci fcono. mala ter^ 
XCLy della qualqui vi ragionOy mandata dal cie^ 
lo fer ingrandire thuomOyancora che di velo ter 
reno coperta fia , non dimen dopo\ la morte , dà 
quello y pura & immortale rimanendoci difcìo^ 
n glie y e dal corpo fi fepara e diuide. e ciò fi fa 
palefe in queHo modo . Sé f ànima foffe morta-' 
/c , e dopò la morte non godejfe felicità fupre^ 
in à; ne feguirebbe ( come ben rìcino dìjje ) ché 
non fora nel mondo animalesche f offe dclfhuom 
più infelice k perche la Voltura fhuoifio fola 
Jra tutti gli animali copre delle altrui cofe: 4oué 
a gli altri dà il loro naturai veHimento y comi 
fon gufci yfcor'x^y cuoiyfpine, uelli yfetole , peli^ 
piume yfc agli y e lane '.Ha conferuàto gli alberi 
dal caldo e dal freddo con doppia fcor%a',c Ihuo^ 
ino folo produce ignudo , & in terra ignuda i é 
fubito ch'egli è natOy il gitta al pianto y & al la-^ 
mento.e niuno degli altri alle lagrime è prodot-- 
to.Et oltre a ciò y fubito che gli altri nati fono ^ 
fciolti caminano; e fhuomo dall hora che nafcCi 
èmeffone' legami yeconeffi legato per tutte lé 
giunture de membri , piange i Er il primo dono ^ 
che gli dà il tempOyè quello, che lo fafimile ad 
ma beHia di quattro piedi. E più oltre pafjàndó 
Odiando comincia fhuomo ad andare ? quando 
a fauellare ? quando a mangiar da fe^ ^iej]òi 
quando fe gli ferma il coco'^doì fegno di 



.bell'immortalità deli animai, Cap. X Xi 

Molti per il paffuto furono ^ e forfè ancor 
hoggi non pochi ne fono, a quali il coH'^ 
trario pare di quello ^che di quefta parte ho det^ 
to y cioè , che non già dal cielo fcenda ; ma chi 
dalla iftcffa materia e corpo y doue ella fi troua^ 
fi generile che feni^ punto dal corpo feparar^ 
fiyineffoficorrompaiLa onde prego V.S. che 
intento a quel , ch'io dico , mi porga orecchia i 
chenelvero non pure diporteuokyma neceffaria 
cofa mi pare feffer rifoluto in cotal dubbio , ac^ 
eiònon indo^anati con i bruti yfiamo certi col 
mcjf^ delle buone attioni y dopò il peregrinaggia 
diquefloeffiliOyiarriuare alla felice patria de 
gli elettié Doucte dunque fapere , che tre forti 
d'anima fi trou^anoy cioèvegetatiua y fenfitiua^ 
& intellettiua: e che le operationi della vegetati 
ra fono il ere fiere & il nodrire; e della fenfiti^ 
ua il mouere , & il fentire ; e deW intellettiua il 
difcorrere & intendere * La prima è commune 
alihuomOy dr a bruti y & alle piante : la (econ-^ 
daalÌhuomo& a bruti ilater'^ fu concedu^ 
ta per la ragion y che hauete intefa^ foto althuo^ 
ino. fiche in effo tutte tre fi ritrouano in quello 
iHefiò modoy che f odore , // fapore , & il colore 
fono nel pomo. La prima e la feconda 3 in quella 
materia e foggetto fi corrompono , nel quale fi 



trouàno . Onde nelle piante , ne bruti ^ e fimil^ 
mente neUhuomo elle fi marcifcono. ma la ter^ 
Xa, della qualqmviragionOy mandata dal cie^ 
lo per ingrandir e thuomo, ancor a che di velo ter 
reno coperta fia , non dimen dopo] la morte , dd 
quello, pura & immortale rimanendo.fi difcio^ 
glie , e dal corpo fi fepara e diuide.eciò f$ fa 
falefe in questo modo . Se l'anima fofe morta-* 
le yC dopò la morte non godejje felicità fupre^ 
in d; ne feguirebbe ( come ben Ticino diffe ) chi 
non fora nel mondo animalesche f offe dclihuom 
fin infelice k perche la Vjitura thuorho fola 
Jra tutti gli animali copre delle altrui cofe: douè 
a gli altri dà il loro naturai veHimento ^ comé 
fon gufci yfcorTiCy cuoi.fpine, uclli ,fetole , peli, 
fiume yfc agli ^ e lane ; Ha conferuàto gli alberi 
dal caldo e dal freddo con doppia fcor^a^e fhuo^ 
ma folo produce ignudo ^ & in terra ignuda ^ é 
fuhito ch'egli è natOj il gitta al pianto, & al la-^ 
mento. e niuno degli altri alle lagrime è prodot-- 
to.Et oltre a ciò yfubito che gli altri nati fono f 
fciolti caminano; e [huomo dall hora che nafce^ 
èmeffone legami con effi legato per tutte le 
giunture de membri , piange. 'Et il primo dono , 
che gli dà il tempo^è queHo, che lo fh fimile ad 
ma beflia di quattro piedi. E più oltre pafjando 
Quando comincia [huomo ad andare ? quando 
a fauell^re ? quando a mangiar da /è, Sìefo^ 
quando fe gli ferma il coco'^lo^ fegno di d^-^ 



bole'^ grande fra tutti gli animali .findmen-' 
te gli altri la loro propria natura conofccno. per 
che alcuni fi pigliano la velocità del correre^al-^ 
cuni il volo 3 altri le for's^ grandi yaltri il nota-^ 
re: e llmomo non fa nulla ,fenon gli è ìnfegna'^ 
to , nonfhueUare ^ non andare ^ non mangiare: 
e breuemente per naturale iflinto ^ altro non fa 
cha piangere * e nìun altro ha più fragil vita , 
& ad infermità più foggetta^ cVeJfo. e tutti gli 
altri quietamente viuono nelgener loro, e fi fer^ 
ranoinfieme yè fi dij'endono contra quelli y che 
fon d'altra jpectei e l huomo veramente ajjai più 
male riceue dalihuomo che da altro . Ùi modo 
che fi potrebbe chiaramente inferire y chefhuo- 
uno fora infelicijjìtuo animale, e che la T^atura 
(come ben dijfc VUnio)fora Hata adefjfò matri^ 
gna y & a gli altri madre ;fe dopò la morte noti 
fojfe molto più felice in cielo di quelloycb'è infe- 
lice in terra yfe pure pèrle fue cattine opre ciò 
non perde .E non men vera e bella di ({uefia ita-* 
gioneèquefta altra y che fiegue . IsleUlmomo è 
fempre naturaliflinto y e caldi (fimo defiderio di 
viuer quieto i fecondo con ifperienxa. fi vede : ma 
non potendofi quefla quiete y e felicità in quefta 
mondo hauere , ne fegue , che gli jlia riferbata 
nelt altro, e fe ciò non foffe vero y farebbe vano 
il defiderio y che ho detto effer ncKhuomo. il [che 
non fi può concedere , poi ch'Iddio e la datura 
non oprano , nè producono cofa in vano , fi come 



è fiato da tu' tii faui ben conchiufo,e éetèrmind 
to. nche qtià giù la detta felicità e quiete noti 
fi pofa hauere ifi fa niariifeflo in qucfio modo 
"Non è alcun che dcfideri o richez^a, o dignità ' 
the haUute queUe ,non le defideri mà^Ìori/t 
per dir breuemente quantunque ad ejjer Vap 'a o 
Imperadorcfiaegli peruenUto:nori dimenò hi 
non fa che nel coreiche non l'acqueta ^ anri con-, 
tmuamentc lojpinge, muoué , e punge a maggio? 
gradù.or fegnùèdunque^poicheletofe tempo-^ 
rali ejfer non pojjono del deftderio humario vèrtÈ 
oggetto, che neW altra patria là tdntó qui deCidé 
rata felicità apparecchiata fia ; Et oltre à gue^ 
ftoefjendola velocità deU' anima tam grande 
Che come chiaraveggiamo,in picciol momento dì 
tempo quafi infiniti pefieri ordifce;& c fendo U 
inemma delle cofe paffate grandiffima, édeUé 
tuturegrandiljìma anco la prudènza , tòmé fi à 
rebbe che l anima fofe moffale ? la onde effendó 
^ueBacofachiarainfefle/Ta più ci/ i; Sole M di 
quefie poche e naturali ragióni contentami è dì 
cù naturali, perciochénonho voluto all'autorità 
il ^riflotile e di Vlatone obligarmì ; rtlendà 
interne, chc^qUantunque églinó mai al mónda 
remti non foffero ; non dimeno la immortalità 
dell anima , per ria naturate, è fen-^^a aiuto del. 
la theologia ,fora Hata cognofciuta . lldifcorfd 
dunque di quefia diuinifma pàrté fer.'j^a intra f 
in altri lahemti, qui fimfco: edeìla necefità 
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egeneration della femina vò dirui. 

Della necejjità della femina , e fua gene^ 
ratìone. Cap. XXL 

Q Vanda da prima fu creato queHo non 
Siro mondo con tanta varietà d'anima^ 
cndo il fuo Creatore , che le cofe di quà 
già non erano eterne , come quelle del cielo , ma 
corruttibili & caduche.fatto di ciò compaffìone 
uoky volle che fojjero eterne per fuccefftone; 
&a quefto effetto produffe la femina , paren-- 
doli che quefta viafojfe commodijjima &necef'' 
farla, it quefto fi può dir ver amente ychef offe 
il fine di produr le femine . Onde quando elle 
cogliono foggiogare i maritiyfuperare ifilofofi, 
reggere gli fiati , & tirar ogni uno all'amor lo^ 
TOifùnno direttamente contro a quello y che a 
loro appartiene : che ejfendo Siate prodotte per 
nccefjìtà della fucceffione^dourebbono appagar fi 
di ciò , & rcHar ne termini fuoi . Ma la for- 
tuna, a cui piace tanto ilgiuoco^mcntre dal ve 
rofine le di fuia, gonfiando la vela alla barca del 
la loro ignoY ani^yriempie il mondo à infiniti er 
roriy e porge luogo alla morte, concio fia che tute- 
li i biafimi , tutti i danm^ tutti i Jlridiydolori, 
tradimenti trauagli , e finalmente tutte le mor^ 
tiy che fopra la terra fi fentono , elle cagionano. 
Cenerafi la femina quando il vigor del fangue 
wejiruo fupera^ e vince la virtù del feme del^ 
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thuomo . Ts^è vò lafctar di dir ni , che generati^ 
dofi ia femìna^come bendi/fé ^riflatile fige^ 
ncrailmoHro . percìye la principale intentione 
della ì^tura è di produrre fempreil mafchio^ 
come coja più perfetta. E fe s. dicejfe^fe Ix 
feminaèneceffaria per la fopr adetta ragione^ co 
me fi può dir ch'ella fi a moflro ? Le rifponderei 
quel medefimOyCÌ) jLnfiotile ne dice, cioè , che i 
moHrifon di due forti. La pnma è di quelli ^cht 
fi generano a cafo e Jen^a fine alcuno . la fecon^* 
da\è di quelli y che fon prodotti a qualche effetto, 
fi come è la femina . E ciò da Ephefio anco con^ 
fermafi y dicendo egli la femina effer moHro , 
primieramente perch'i mofiri nafcono dalla cai 
tiua difpofition della materia , la qual fi mette 
dalla donna : & appreffo perche la femina frct 
tutti gli altri moflri è il primo moflro. Ma tem^ 
fo è già di riuolgermi ad alcune diuerfità , che 
traglihuomini fi veggono, perche della genera^ 
tione y de coHumi , e delle parti delle feminc 
mi rimetto ad vna delle mie lettere , le quali per 
fizuorir le cofe mie y fono Hate raccoltCye confa^ 
crate a V. S. dal molto riuerendo Don Valeria 
de 'Paoli y huomo veramente degno dì quella gru 
tia, che lo tiene allacciato con ogni gran mae^ 
ftro e fignore . 



, fi alcune varietà ^ che fi veggono tra " 
huommi. Cap. XXII, 

■ 

Sono tra lorogh huomìnì non foco differenti 
nellagrandcT^ifer Cloche, come V. S, ver- 
deyalcmifono ficcioli,& alcuni grandi. E pri^ 
mieramentc può ejjpr cagione di ciò la malteria , 
dalla quale rhuomo fi genera ^ conciofiacì?e ef- 
fendo ellq, poca , prqdurrà picciolo corpo ;\fi co^ 
me ejfendo molta , per il contrario lo produrrà 
grande . J^ppreffo fi può cagionar (juefta diuer-- 
fttà dallamadrife: perche fi come effendogran-- 
de & ampia ^ formar à il cprPo grande ; cofi ef- 
fendo piccioìa e sìretta , lo fura picciolo , E ne 
può effer anco caufail nodrimento:perciqcke sii 
copiofo nodrimento puòfhre il corpo grande , il 
mancamento di quello lo può far picciolo . <irà 
tutte que^c tre cagioni fi può aggiunger la quar 
tay cioè alcuna coftellatione ^ la qual porge in 
alcun luogo fimle influjfo , fi come fi vede nelle 
paludi d'EgittOydoHfinafcc il "t^ilo , che vi fono 
gli huomim.quantq vì^ ctMto^chiamati Vigmei. 
E fcfin qui V.S. ha tenuto per fhuola , quanto 
de Tigmeiy per adietro, ha intefo ; potrà di qui 
inan"^ tener per hiftoria quanto fe ne dice • Ma 
nonpoffo fe non mar auigliarmi molto diTiero 
d'odponoychi amato Conciliatore^ il quale, men^ 
treconfcjjadluuerne yiftoc tocco vno^afferm^i 
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/ Vìgrnei non ejjer ìmomm, e non per altro fe 
non perche non hahitano nelle città y ma nelle 
cauernCyenonhenifpYÌmono quel che vogliono 
dire . e parue a lui che non potejfero confederare 
e giudicar le cofe in vniuer falc. non pojp> , dico,, 
fenonmaramgliarmene ^poiché fi diede à cre^ 
dere perqucfle conietture yche neVigmeì non 
fojfe vfo di ragione • Ter che , come potè effo 
conofcere jSil concetto del Tigmeo fojje ftato 
yniuerfale 0 particolare yS egli mede fimo dice, 
che hanno i Vigmeiil ragionamento imperfetto, 
e non pojfonofnodarei loro concetti? nà per atti 
0 fegni potè a ciò conofcere y poiché di ejfi non ha^ 
uea conof cimento alcuno. Ma che fiano i Tigmci 
partecipi di ragione, come gli altri huominiyfi 
conofce chiaramente da queflo fegno. Eglino, 
per la loro picciole'^yfpejfe volte fon preda de 
Gru . onde per potere quietamente viuere , tre . 
volte tanno efcono dalle loro cauerne per la 
campagna, e rouinano tutte l'huoua , che i Qrà 
hanfatte. 1 1 che giamai potrebbon fare yfedi^ 
fcorfoy e ragione non haucffero , poi che vi con-* 
corre il preuedere , e pcnfare (auuenire , con la 
memoria del paffatoda qual cofa(come ben diffe 
^riflotilejfu folamente althuomo conceduta . 
Et oltre a quefto hanno la mano , la quale è fe^ 
gno di gran prudenza ^come ho detto ^ejjendo 
iflromento da poter acquifiare ogni arte . E 
perche l'altre ragioni del Conciliatore j e f <zri- 



IL TF^ÌMO GliJDO 
ffitntc ijUheno Magno non fonoha^iantì a ti-? 
ptouere i Tigmei dalla fpecie humana ; per que-^ 
fio fopra ciò taccio. Sono ancora le genti di-- 
tierfe tra loro ne gli accidenti dell' animo yper che 
alcune fon timide e vili^alcune fono audacijjìme 
e ferociffime y Ch'alcune altre di qualitàmex^^ 
na . doue ^fi per dechiaratione di quefta , come 
4i molte altre diuexfitày che feguono, dine notar 
y.S. che la terra fcoperta&habitata fi di^"^ 
tfide in fette climi: de quali alcuni fono càldijji^ 
mi, confe è il primo , & il fecondojverfo mcT^ 
giorno; & alcuni fono freddijjìmi ^fi come è ih 
feHoye fettimo; (perdonimi il Manardoda Fer-r 
Wara , ilquale per cffer del fejlo , proha con aU 
(une picciole ragioni quello effer degli altri il mi 
gÌiore)& alcuni altri fono temperati , Ci come è 
il ter'S^y il quartOy eir il quinto, e cojfi ttj^to eia 
d<U Sole fi cagiona' ilquale fi come offendo r>Pr 
cino al primo & fecondo ^rendet uno e l altro^ 
caldifjimo; cofi effendo lontano dal fefto e fettì-^ 
mOy xendf l'uno e l'altro fi'eddijjimo. Onde i ri- 
manenti tre fan temperati , pofcìachein me'j^ 
di quefti e^tYeml flannq. £ finto queHo breue not 
tamcntOyVengo alla cagion della detta diuerfità^ 
dicendole y che nel primo e fecondo clima fona 
gli huomini timidi e vili d' animo y per il'fouer^ 
chio caldo;ilquale rifoluendo glifpiritiyrajredda 
i loro cuori. E nel feHo e fettimo fono audaciffi-? 
mi per il fouerchioficddo; ilquale y è caufa f bc H 

calor 
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$alùr del corpo , ritirandofi dentro , sunifca . 
Onde fiegue poi che i cuori fktti caldijjtmi , rew- 
iamglihHomimanimoCtjJimi. Edicejlrifl.ne 
fuài problemi , ch'il calpr interno è tanto grande 
f he loro turba la mente di maniera, che paiono 
imbriachi. Onde gli habftatori di quei luoghi 
non fono prudenti,(intendafi però di coloro, che 
Hanno [otto il Volo)ma sfrenati Craudaciffimig 
e fen'3^ confidar amento alcuno . £ quelli, che 
habitano ne climi di me'^ , come che non fono 
pèdal fouerchio caldo, nè dal fouerchio freddo 
ptoleHati ,fon prudenti ,faiii , giudiciofi , & in 
tutte le loro opcrationi temperati' . Et in quefìi 
luoghi nacque jiriiìotile , Galeno , Tl^ttone , e 
tanti altri dicoftfiimofo ingegno . per altra 
faufa ( fecondo i dotti dicono) [imperio de 
mani duro tanto tempo , fe non perche Sìando 
Bfima quafi nel me%o della habitat a terra,prO'- 
iucca per Jone prudenti/lime , e di giudicio gran-- 
diffimo . Sowo anco differenti gli huomini tra lo 
ro nel color della pelle jpcrche coloro, che Hanno 
nel primo e nel fecondo clima , "ferfo mt':^gior^ 
no yhanno la pelle nera , egli altri nò. TslJ d'al^ 
tronde quefto fi cagiona , che dalla caldei;^ ^ 
che porge il Sole in quei luoghi più che negli al^ 
fri: la qual tirando fhumor di dentro il corpo 
(lUa pelle, & alterandolo & cocendolo , produ* 
fe il color nero. Il che in qual fi voglia altro cli^ ^ 
ftta non fi vede . ferciochil calor del Sole non è 
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titnto,che pojfafar fmile effetto . E quefia caU 
dexp^ ancora è caufa che gli huomni neri hab^ 
hiano le gambe e le braccia torte capelli ere 
fpi, e le labra vfcite in fuori . conciofia che ri-- 
foluendo (humidoy piega i membri & inanella i 
capelli, e ciò ne viene dimoHrato da rami de gli 
alberi , i quali prìuati delCbumorlorOydiuenta^ 
no torti. Quefla anco calde'^ è caufa , che i 
detti neri habbiano i denti cofì bianchi, perche 
fi come ritenendo fhumore e cocendolo fa il co^ 
lor nero nella pelle ; co fi rifoluendolo^ e difeccan 
dolo in tutto , fa il color bianco ne denti, e cer-^ 
tameteHerodoto e rifay&ammiratione infteme 
forge a tutti ^ mentre vuole che gli huomini neri 
habbiano fino al feme nero, come fe i denti fof* 
fero fiati neri . jincor dìfferifcono gli huomini 
tra loro né peli . percU coloro , che habitana 
rerfo me'^o gfornoj^anno i peli duriy neri^ e ere 
fpi.e quelli , che Sianno né luoghi freddi , hanno 
i peli molli Jciolti, equafi roffi. e coloro , cVin 
pie^di quehi eHremi viuono^fono di pelo me^ 
\an0y& ecco qui la ragion in pronto. Ùj^ei, che 
habitano né luochi caldi, come fono gli jlfrica^ 
ni y Egittij, Ethioni , & altri hanno i pori della 
carne aperti, per la molta caldei:;^. Onde en^ 
trando il caldo per i detti pori dentro il corpo , e 
penetrando (humido , che vi troua , tira da efjo 
raporifecchi & adufiiyi quali non fonnofenon 
felf neri^ duri, sHr attorti generare £ ^<i«, cht 
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la loro vita menano ne luochi freddi , come fa* 
no i Germani y iFrancefi , e finalmente tutta la 
ScithìaJf)anno il calore moltovnito dentro il cor 
po fer la fredde:^ dell'aere , & hanno anco 
^ran parte di fangue nella fupcrficie . perciò-- ^ 
che dal vigorofo calore è mandato di dentro ih 
corpo alla pelle , per far rcfilìen^a alla firede^r 
^ deW aria, che gli circonda: onde e/fendo il 
fangue humore dilicato & himido , bi fogna che . 
faccia il pelo biondo^ roffoyfottilCy e fciolto. E 
di qui nafce ancora , che di coftoro il colore 
della carne fia vermiglio . Ma quelli , che flanna 
in me%Oy fono dell'una e delf altra qualità parte 
cipi.Edeue iì^tender y .S .quefie ragioni per ve^ 
re nella maggior parte, perche in ogni luogo fe^ 
ne trouarà alcuno, il quale non farà la regola 
generalmente vera . Ma perche jtriflotile nel 
principio della Cua fifonomiafopra ciòcontra-^ 
dice a fe fieffo; & io farei troppo lungo , /e w- 
lejji dir quunto baftajfe ; per quefto rimettendo^ 
mi al Conciliatore , il quale nella decima parti" 
cola de' fuoi problemi toglie quefto pefo^me ne 
pajfo adir ui alcun altya cofa.Maqual cofapo 
trci di rui in quefta occafione^chc vi foffe di mag ^ 
gior piacere del narrar ui qualche giudiciofo pen 
fiero , ntorno a peli ? Or fappia dunque V.S^ 
cheiprli fonoHatifattidalla natura\per mol^ 
te cagioni. per cioche quei della tefla furono pro^ 
dotti perdifefaddlcerebro^ e quei delle palpe^ 
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hre e delle ciglia, perdifefade gli occhi; e qud 
della barba PfY ornamento della fàccia ; e gli 
filtri, che nelreHo del corpo fono , furono fatti 
dalla fonerchia materia, perciocbe volendofene 
fctfficare la natura , ne fa peli' e perche quelli 
delle ciglia fe fojfero fiati lunghi ,haurebbono , 
dato grandifjimo impedimento aìla vifia ; per 
queHo fece lavatura che la pelle in quella pat 
tefoffeduriffima , e fimile ad vna cartilagine, 
(icciò i peli cr^fciuti non fojfero più di quello , 
fhe nel principiQ erano. £ quando mi dicejfe al^ 
cuno per qual cagione aU'huomo non furon da^ 
ti i crini al coUoy poi che a molti altri ampiali 
fono Siati conceduti, come fi vede nel caualh, 
nel mulo , &in molti altri^ lo gli rij^nderei^ 
che fhuomo in luogo de crim ha i peli della bar^ 
ha. perche quella fuper finità > dalla qual fi, ge^ 
per ano i crini , fi come al cauaUo > al mulo , & 
a gli altri di fimile maniera, dalla telia fcende 
al collo ; cofi aff huomo fcende al mento . Onde 
per quefia diuerfione thuomo non ha crini, e co-r^ 
tal diuerfione medefimamente è caufa che gli ani 
mali che hanno corna , non habbiano crini nel 
(olio , nè denti della mafcella di fQpY4^ concia^ 
fta che quello efcremento, che potea Ure i denti 
& i crini y fi diuerte alle corna . Ma perche mi 
potrebbe dire l^.S.fe quella parte delle guancie, 
che fcouerta , e fen's^ peli reggiamo , è più car^ 
^oja dal mento, &hala pelle più rara e fittile^ 



é}e non ha il mmto , il quale è freddò 1 1 quafi 
tutto offo ;rte' fiegue, che la fuperfluità, donde i 
peli fi fanno y debbia f>iu tofìofcendcr aìleguan^ 
eie , che al mento, come a luogo più alla genera* 
tion de* peli idoneo . Tei* ^efto le riffondo , che 
fi quello efcYemento,chehora fa ì peli nella bar-- 
f^^y foJT^ difcefo aUeguanciCy & iui haueffe pro^ 
dotto I peti } fen'Xa dubbio veruno ne farebbe ri- 
fultatonon dico ornamento^ ma brutte^Xf^grdH 
iijjimadella faccia . E fe pure fi concede ffe che 
0llegoteefcremento fcendeffe^nonne fieguepe^ 
YÒ c\)e iui fi pojfan generar peli : percioche ejjen 
iouì la pelle rara, molle, e fittile , la detta ma^ 
ttrìà fi tifolue in fumoMcbeal mento non auie-- 
Hk per hauer egli la pelle non cofi fottile & apcr 
td . liè perche fia il mento freddo , ne fiegue 
ehi non pojfa produrre peli, pefche quantunque 
fia freddo per cagion delfoffo ; nondimeno i cal^ 
do per accidente , cioè per il mouimento, il qual 
famentre fi mangia e parla. Terche^come cre^ 
do che non fia nafccfto aV.S. ogni animai mu(h 
ue U mafcttta di fitto , fuor che il Cocodrilo , 
ehemuoue quella difipra.Termouerfi dunque 
il mento quafi di continuo , non filo tèndi caldo 
fèHeJfoy tua ancora a fi tifa il detto humore^ 
the è de peli cacone . Souuiemmi bora che io ri 
dico y perche impicfli noflficlitni alcuni han U 
barba neray alcuni bianca ^ alcuni bionda , (fr 

alcuni altri tendentearolfi.il che acciò fi pojfd 

• • • 
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da me ben ijprimere , fa di mefiiere che vi ridu^ 
ca a memoria, che it>elif$ generano a gui fa del^ 
ìherbe.conciofia che fi come il vapor terrena 
fi conuerteinhefba,quando vfcendo fuori, fi ri^ 
tiene da ftretti pori della terra ;cofi il vapor 
del corpo fi conuertein pelo ^ quando finitene 
daflretti pori della carne . Et ho vòlutò ricor^ 
daruiqueftoy accio da fimil ricordo fi poffafa^ 
cilmente inferir e, che i vapori del corpo debbia^ 
N noeffer corrijpondenti nel colore a gli humori^ 
da' quali nafcono. ^4uertoui pure che quefta re 
gola nelChuomo folamente è vera^ pèrche ne gif ' 
altri animali , come ho detto di fopra , il Color 
fiegue la qualità della pelle ^e non del vapor è. Or 
fatto quello notamento , vengo alla caiifa della 
diuerfità depelidella barba , dicendoui , cheef^ - 
fendo varijgli humori , bi fogna chevartj ancora 
fiano i vapori , e per confeguente i colori de pe^ 
li, di modo che il vapore, il quale nafce dal fan 
gue adufto^ e dalllmmore maninconico , produci 
il pelo della barba nero: e quel che nafce dalr 
(humor colerico non molto aduflo.fa il pelo deìr^ 
la barba biondo, e co fi quello del flemmatico il 
fa bianco, fi come il vapor dell humor colericó^ 
mifchìato col flemmatico ygener a il color tendere 
U al roffo.Come ben moftra GaLnéfuoi tempé 
ramenti. T<lèvò che mi efca dì mente ( che già fi 
può dal fopradetto ricordo anco inferirè)il dlfid, 
che le femine^ e molti altri non han peli per I4 
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ftrfondy perche per la loro fredde^ han U 
felle tanto denfa e cbiufa , cì)e in modo alcuno il 
Vapore fuori non può rfcire . benché delle femì^ 
ne fi potrebbe dire ancora , che l e fcr emento, da 
produrre i peli ^ per altra [Irada è daUa natura 
(Ufi: acetato in ci a fi un mefe . E puofi anco il non 
bauer peli attribuire atta troppa humidità e mot 
ie:^ delia pelle, e vedefi quefio negli eunuchi, 
i quali per la fouerchia humidità tengon la fcor^^ 
Xa tanto molle yche i buchi fiitti dal vapore non 
fojfimo dar fermi ^ma vnaltrayoltd s unifiono. 
E tutto ciò ne viene dimoftrato dalle herbe * per^ 
cicche non nafiono elle in luoghi molto ficchi & 
arenofi , ni anco in parte troppo humida , 
acquo fu. Ma ecco vna bellijjima domanda, Cl)C 
vuol dirCy che non fi è viflo maihuontù. conpeli 
verdi y 0 gialli ? I{ijpondo che per far quefli cor 
ioriy come ben dijje Thcofrafto ^fi richiede la mi 
fchiani^ de raggi del Sole • Ma perche ne* pe^ 
iijper effer eglino di piccini corpose Ira loro 
Sieffidiuifi e difunitiyi raggi del Sole ri&etten^ 
dofi y non imprimono tanto lumey quanto bafta 
a fari detti colori. Ter quefio non fi vede huo^ 
mo difimile colore. Ma lafcio quello , e voglioui 
particolarmente ragionare della diuerfità de 
ioHumi . 

> - < •> 
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Della cagione de' varij c'oflumi digli buo- 
nàinié Café XX II li 



GJUntnaifauiglìaprgea gli occhi y e fiU 
gran difficultà aW intelletto il vedere toH 
ti varucojiumifra gli buomini^chetuttigiafap 
piamo , che in Jfrica ,jlfta,&in gran parte 
d Europa fono sfrenate licenx^^ pejfimi coftunUi 
abomineuol?erefie,&altri vitij tanto horrendit 
che perla loro bruttcT^ dire non fi ponno . E 
nel regno di mia, di napoli , di Vinegia , St^ 
àlia , Spagna,& in molti altri Im^ '«'^wr- 
tù quafi infinite. E quejla diuerfità non fjalo i 
ne' climidiuerfi^omehogia detto, ma ancvd 
in vn medeftmo fi troua, perche (parlando di 
queHHHeJfi litoghi,doue bora ci troHiamo)mag 
liorivirtà,emigliorì cofiumifimoin 'Hapol*, 
che in Montorojt Solofi-a ; e nùnori vttij han So* 
lofia e Mommo , che non ha alcun altra parte 
del regno,ecofi di mano inmano per gb altri 
luogbifivedechiarè,cheiHili e modi delvmer 
fom varij e diuerfi . e per queflo gli jfirologi 
Mero , che tal diuerfità fi cagiona dalle jieUe, 
le quali fecondo che variamente rifguardano là 
terra; cofi vanamente ancora inclinano gli »«o- 
mni a' vitij , o aUe virtù, la quale opinione è feri 
la dubbio [alfa, perche include neceffita e de- 
gino.e qmndocofifoJJeJarianQvanitconfi' 
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|/i , i uberi arbitri], i difcorfi^i fremij i le ìodi^ 
• i biafitm y & ì caftighi. jifprejo è [alfa , f(r^ 
che i Gemelli Jandivarijcoftùmi. tfalfa ^fì^ 
mUmentejpercheiQ^ Fabh , Q^Catulo , Lhcì0 
Siila, é molti altri ( fecondo Valerio Jcriue^i 
fecóndo ancora ne tempi nojlri vèggfaTno) nellà 
iorogioudnei^ ha viffuto con ignominia e vitij 
^andijjimi, e poi cangi arido Hile fono diuenutì 
fdui & accortile per le loro vittii fon fiàmmegf 
giantiaguifadi ttcìleAlchénon farebbe acca^ 
éuto/e dalle jlelle necejfariamente i vitij é levit 
tùfì cagfonafferù. Onde ben diffejirijiótiie, che 
fta M poter nojlró teffer buono , o cattino, e ben 
écncof Solone , dicendo cheniu no mentre viue^fì 
può riputare mifero ^ ó felice : percioche fina 
àlfejlremó giorno della vita è foggetto aliava,^ 
tietà é mUtationede]còflumi . Ma fe gii Jfìro^ 
logi per forte intende jjero, che le (Ielle non aftriti 
^móy md fólamenteinclinano;io ancorajeguenT 
do San TomaJJo e Buonauénturajiréi che la lo-' 
fa opiniótie è vera . perche in qucjlù modo , pò- 
fèndo fhUòmócoriil Juo giudicio è dijcorfo con^^ 
traflar con fincliriatione , non fi toglie il libera 
arbitrio, nè tdltrt cofe détte di fopra . Ma pet^ 
che gli jljlrologi vogliono che le Sìetle sf orlano ^ 
. pct qutjlo i medici riputando la loro opinione in 
tutto [alfa , attfibuifcóno la diuerfità de coftté 
mi alla qualità dtìtaert , dell'acqua ^ e] di tutte 
k cofe, che al mancare & al bere apparttngé^ 



M.pCYcìoche ejfendo le dei te cofe nece/farié alta . 
yita, ne ftegue , che dlterino , e mutino la cm^ 
flefiione deU huomo ; e che per confeguente prò- 
ducanole partorì fcano varij , e diuerfi cojìumi ^ 
tpajjìoni fecondo la loro quantità y e qualità , e 
yaria e diuerfa * S i che in quelli luoghi ^(diconoi 
medici) doue è larga copia di cibi , hi fogna che 
fia ìmhriache':^;^ i gola , odo , cecità di mente ^ 
roz^^e:^ <f ingegno ^ignoran'j^ , luffuria , ne^ 
gligcn^dy iray& altri infiniti vìtijyche da que&i 
rtàfcono . £r in quelle partì , nelle quali è ed* 
reSiiadi nodrimento yfii dimefiiere yche frano 
ruberie , tradimenti , aHutie yfhUimentiy de fi* 
derij praui ^e fimilmente altri errori ^ che dd 
quefli deriuano. Ma douc non è molta carejlia , 
nè molta ahondan*:^ ^ ma condecente e medior 
ere commodità del viuere^è necefjario che ri re*' 
gni rirtù . Uh meno, a mio giudici o , èfàlfa de 
medici queftafzintafiadi quello y chefufklfode 
gli jifirologi il parere: perche fe thuomo col 
fuo fapere può contrariar con le Sielle di modo^ 
che niun è coftretto da loro a far queHo o quello ; 
quanto maggiormente può contraftar con Caere 
e con l'acqua ^e fe Sìa I huomo in fua poteflà 
jcolfuo fciolto e libero arbitrio d'effer buono v 
èattiuOyCome poco inauri ho detto di mente di 
^iriftotile: ne fieguCyche non debbia egli dalla 
gola effer tanto ajìretto che non poffa fopportar 
iacarefiia^ & ajlenerfi dall' abondan'^ . E per 



peno accùmpagnandmi con i leg$i dito cìje 
i buoni j 0 cattiai c oftumi non da altronde tiafco 
nOy chi dalla buona , o catuua fignorià . perche 
fi come in cielo ciafcma inteliigen':^ ad altro 
non attende > che a contemplar la diuina Cr /»- 
comprehenftbilegrande'irja di Dio; & ad vnirfi 
quanto più può con quella ; cafiin ijucfio nofiro 
mondo, il qualdilàderiita,tuttekgentia loro 
reggitori , come ad vn jpùcchio, i raggi della vi- 
ila driXKano ; e quelli fieguono^ quelli imitano l 
^ in queUi,, quanto più panno, fi trasformano 
7^n deue dunque cjjer marauigliajè injfrica^ 
Jlfidy&in qualche parte d Europa fonoabq. 
ntineuoli colìumi , pofcia che vi reggono fignon 
iniqui & ingiufii, i quali oltre che nella cognitio 
ne de loro errori fono ignoranti : diuentano cie- 
chinel mirare ivitij de lorovajjhlli ,e Jordiin 
afcoltargli, muti in riprendergli, ^oppi nel ca>- 
JligargUyC finalmente luttauia porgendo y>iUffi- 
tni efempi, confentono & apranola ftrada o^nt 
giorno a vitti maggiori fi come all' incorar o^poi 
von deue ejjcr marauigliay fe B^ma è [anta j 
poi che il gran f'' icario di Chrifio vi gomma : è 
yè yine^a è ricca , libera, e d'ogni vjrtjt. ripit-^ 
fia } poi che dà per fi; reggendofi ,t ^omnì am^ 
maeflra , i vecchi riuerifie,i cattiui afpr amenti 
cafligà, &i buoni piacevù'rnenteg'nderdong . 
£ per queflì, cjr altri quaji infiaiudcgnieffettì^ 
da eia/cuna parte^del cielo gli pi'^ùé wVcie^^^a e 



ytrtili'Hf ricrede per fmgoucrm altra ftgfO* 
riachefeficjfa. il Senato dellaquale hoggi nel 
mondo fi mantiene daìla Vatwa , accmbe non 
fi rompa in tutto la fiampa della grande^ del 
Cantica tìjma^ che non et obliijffìmo del fape* 
te di quel diuinijfmo Senato^ E fimilmente dt^ 
tendo del regno di Tiapoliydi Spagna, e disi» 
€ilia concludoycheconogpi ragione fiano di quat 
fi foglia nobiltà e rirtùcolmi , pofcia che Jotto 
iegiufie leggi viuono dell' inuitto trionfante /^e 
Filippo d'jiuflria ^ nella cm fronte mirando , 
Ogni virtit s appara y ogni nobiltà fi tirale di 
qual fi voglia ejfempio di bontà fi fa ritratto, ' 
E fcendendovltimamente ad jiltauittay Troia ^ 
Montoroy&a tutto lo fiato ^ l^.S* trouocht 
non per altro tante bontà e virtà vi fi veggono , 
fe non perche menano la vita fotto il dominio del 
VérOi e nohilijjimo ceppo di cafadi C^V O^g 
chef?,puòverameute dire che hauendofeco qua^ 
lità angeliche ; non pojjafe non angelici coflumì 
infegnarejunte leggi fcriuerCyVttliJfimi corifi^ 
gli porgere j & inan-:^ a tutti fperanxa , e tìmot 
f onere. La onde meritamente la Cronica canta '^ 
cheincofi nobile & illuftrijjima famiglia fonò 
Batihuomini di tanta ecceUen-:^ nelle armene 
nelle lettere , che feruendo il I{e loro , han con 
(arme dalla furia de' nimici (campatogli la w- 
ta-, e con le leggi accrefciutogli l'imperio . E già 
potrei empire tnitld fogli de generoii attìdevo* 



Jlri antecejjori : ma perche temo , che non v/ ca^ 
4ejfe penfiere nel! animo , che io yi faceffi forfè 
adulatione , la quale io fuggo, e S. tra l*aU 
tre fue rare parti oltre modo in odio;per que^ 
fio qui finifco . È ftrmlmente dì Solofta dico^ 
poi che nUuftriJJtma fignora Beatrice Ferrella^ 
Ducheffa di Grauina , m tiene lo fcettro , che fi 
fuò per fermo tenere , che per miracolo fia Sìa^ 
ta eUa prodotta nel mondo . E parimente per gli 
filtri particolari domini) del regno difcorrenda 
concludò con Ugran "Platone > che tutti quei lu0 
g)yi fyno beati, ne quali reggono i faui^oueroi 
principi cominciano a^ fapere alcuna Cùfa # 

Della diuerfità delle complcjftoni , e Uroifiintì 
ecoftumi. C4p* KXlllU 

S£ per forte V. S. vuole più Sirettamenti 
intender delle diuerfità , che anco tra fia^ 
teili carnali fi trouano,le dico, che fono dift* 
rentiati ancora gli huomini tra loro ne' tempera 
menti : perciochc alcuni fon tcmperatijftmi , aU 
(uni han più del fangue, che de gli altri bumori^ 
alcuni più del flemma , alcuni più del mànincó^ 
nico > & va difcorrendo • e queda diuerfità tx 
molti s'attrìbnìfce aU'horedelgiomo,perche ef» 
fendo elleno proportionate a tempi dell'anno, ne 
jfiegue pche nelle prime bore del giorno^ le qua* 
fi corri^odom alla primauera^abondi il fan^uc^ 
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pnde meritamente i medici ordinano a loro in^ ^ 
fermi jche nel mattino a frano la vena , quando^ 
non fono da qualche necejjità coflretti : e nelle 
feconde , che corri jpondeno alt efiate , abondi la * 
collera : e finalmente nelle terT^e & vltime , /c- 
^uali fon conformi aìtauttmno y&al rerno , 
abondi thumor maninconico e flemmatico . Jg 
fatta quefla diflint ione yftpuo facilmente infe^ * 
fir^ , ehe fecondo lime del giorno fono; cofi fo^ 
no ancora i temperamenti, che feco gli huomini 
fortanQ.jittribuifcefi anco da molti quefla di^ 
fierfità a cibi j da quali il femt ft f^ , concio ft a 
the effendo cibi atti a generar fangue copiofo, 
produrranno il feme degenerare Chuomofangui 
fflOyft come ejfendo colerici, o flemmatici, o 
pianinconici produrr annoi temperarne ti a loro 
femi conformi. Mcuni ancìma t attribuì fcono 
a pianeti , volendo,che facendoft la generation 
ne fotto il dominio di Cioue fi faccia fhuomo 
fanguigno,e fotto Saturno maninconico , fotto 
Marte colerico, e fotto la Luna flemmatico . 
Hormai F.S. potrà appigliarfi a queUa,che pia 
le fodisfarà. Qjiefto dico ben io, che fi come 

Juando tutte le dette a^ufe, fen'^ alcuna ripu^ 
nan%a tra loro, concorrono in vno; fanno il 
corpo difiemperato:coft quando tra loro fi tem^ 
f erano , e moderano; preducono il corpo tempe* 
Vfltijjimq. il quale io anco con i medici direi j non 
rifrquarfi nella ì^atu) u ^nu dqucrfi fingere nel^ 
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la mente ^come la ^iatua di Volicleto(comeGa^ 
km d jfe)fe non tencjjì inan'^ a gli occhiiillu* 
iirifjìma per fona di y .S . laquale effenio com^ 
pajjata con ogni mijura^ moftra dcjjer comp(h- 
fta dall' iftejje mani de fiu benigni pianeti y e nel"- 
lime del giorno più perfette , e dalle più fottili 
e delicate parti de gli elementi . onde fe è vero, 
che i coflumi dell' animo(comc ifilofofivogliono) 
fteguono {il temperamento del corpo ; non deue 
ejjer merauiglia fe in tal foggetto fono atti de^ 
gniffìmi , e fantijiimi coSìumi : intorno a quali 
fi lecito mi f offe il dir quanto potrei fen'^^a anno 
zar foreccbia di K.S. io direi tanto , ch'ogni pa^ 
vola di quei'ii miei ragionari non rifonarebbc 
£ altro yche delle grandi fiime fue lodi, E da que^ 
fta diuerfità di temperamenti nafcono varij e di 
uerfì coSìumi &ifìinti. perche i fanguigni fono 
fiaceuoli & allegri . Uè credo , che potrei mo^ 
Sìrar per fona , che più di [angue abondajfe , e 
che più foffe amoreuole di V . 5*. del S. Gionan 
Luigi Tinto da Salerno . e di quindi amene , che 
oltre alle gote cofi vermiglie jfia egli d' affetto 
allegro e di dolcifìima conuer fattone. 1 flemma^ 
ticifon lenti e tardi nelle lorooperationi . E di 
tal numero è il mio feruidore, il quale, oltreché 
tiene vn color di piombo , bi fogna fonare alf ar^ 
me per furio viuo il mattinole quando logli par 
lo^non niinttnde^nh ri fronde, e la fua grandi 
fima pigritia m'ha fatto j^ejf e fiate dubitare]]^ 



f p egli pur huomo, o legno • I colerici , oltfe 
fhe fono di riuace e fiero affetto , fono incofian^ . 

furiofì 3 aiuti ^ audaci,, afiuti jfcandalofi y di 
ptodo che con le mofche ancora vogliono combat 
fere. E già di que^o t^mp^ amento ve ne potrei 
ptoflrare quafi infinitipna per dubbio di non ofr 

' fendergli y lafcio i nomi.e baSla folq di dire, cbg 
ferjìrada fe ne rìtrouan tanti y che molti fo^. 
po Siati £ opinioni y che i diauoli cacciati dal ci(^ 
lo 3 e rimali nell'aria , habitano in loro . I mcf^^ 
wnconici fono auHeri y penfofì y taciti ^greui , 
fardi y timorgfi , di poco animo: portano nel vifo 
fcolpita la morte : del pianto , e della folitudine 
fi rìodrifcono : e le loro irnaginatioim fon corrotr? 
te. per che chi teme di morire, chi d^fideral^ 
fnorte , chi fi crede effex di vetro , chi teme che 
jlxlante non venga meno a foflentare i cieli, chi 
teme che la terrà non rmgiottifca^chìft perfua^ 
fie di non hauer tefia ^ o dhaucr il nafo grandifr 
fimo y chi di tenere vnafpido nel corpo, chi fem^ 

• prefolo filo paffeggia^e nelle fue fnntafie Ze- 
ro // confonda & auuiluppa di maniera^chr non 
ne fa poi render conto, alcuno . e (peffe yolt^ 
fadeycomecredoycbe y. S* habbiavifìo^ in^ 
tefOy che molti dalle loro corrotte ima^inatiqni ^ 
tvardpenfim oppreffic confufi yfi fono con le 
proprie rnkni ( ogran pietà) foffocati , e dati in 
fxecipitio. 7Ìè vorrei che alcun penfafje , che 
quanto de maninconict dico non comanda a4 

^riflqtiì^ 



\ 
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^riftotile ne fuoì problemi^ ne quali vuole che 
imanìnconici fiano fapientijfìmi . Terciochein 
qudfto luogo io intendo i maninconici diflempera 
ti : & jìrifiotile in quella parte , intende i tcm-^ 
peratiy come ben fcriue & auerteMarfilio Fici^ 
no nel principio del fuo libretto delle tre vite • E 
perche i temperamenti metani ^ che rifultano 
dalla varia mifchian'Z^ de detti humori , fon 
quafi infiniti; per quello nìifcufo^fe lafcio di 
dirgli^ fi come m'ifcujo ancora fe non porgo il 
viodo di conofcer puntalmente ' temperamenti ^ 
f le loro ftngulari proprietà.poi ch'elle conofce^ 
re(come ben Galeno dijje nel rerc^o libro de Me- 
todo) non fi ponno in alcun modo. 

Tiaceuol difcor^o intorno alla terra.Cap.XXV. 

IO mi debbo e dolere e marauìgliare inftemc 
fi de gli antichi , come de moderni filofofi; 
poi che di commune confentimento han conchiu^ 
foy che la terra fi fi il più vile e brutto elemento 
di tutti gli altri, e tanto maggiormente ne deb-- 
ho rimaner quafi attonito , quanto che fon per^ 
uenuti a ciò per conto che fi troua nel centro del 
inondo^ e lontana dal cielo ^ il che gli auuennc 
' non per altro , che per il mouìmento de cieli , i 
quali come dijfi nel principio yhauendo fi a mo^ 
uer circolarmente ^richiedeano nel centro vn cor 
po [labile e fermo , accio non haueffer mutata 
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luogo . Dunque perche i cieli a lei s'appoggiano, 
deue eJJcY la terra chiamata vile ? Dunque per* 
che la terra è Viabile e dura^eue effere iflimat'a 
brutta ? Ma lafciando queflo modo di dire , ii 
qual potrebbe forfè parer molto affettato; e 
nendo ad alcune ragioneuoli proue^ dico primie^ 
r amente del luogo y doue la terra Ha ; che ritro-^ 
uandofi ella puntalmente in me^o di tutto funi-^ 
uerfoy da gli altri elementi cinta e circondata ; 
dimoftra la Klatura hauer hauuto di lei più che 
de gli altri elementi non picciolo pcnfiero « e ciò 
con ogni ragione fi douea; perche fe percagion 
.della terrai cieli ordinatamente fi muouono per 
immortalar laT^atura;fucoftrettaefa Tsl^tu 
ra afauorir la terra più che gli altri . Onde oU 
tre che per fua difefagh pofe attorno tutti gli eie 
nienti, & oltre ancora che gli diede il modo di 
ritener in fis ftefa per JUa dignità e feruimen- 
tOy alcuna parte di tutti gli elementi yper che y co 
me chiaro fi vede y nelle fue concauitàè acqua, 
aria y e fuoco; ha fatto che in lei fi producano 
effetti nobiliffimi , i quali ne gli altri elementi 
non fi veggono, e prima fha ornata di varietà 
'quajt infiniteycioè di valli yWonti y piani , fin- 
VUyliagniy paludi y fonti ^ e pietre ye metalli 
[pretiofifimi. Jppreffo fha fiitta producitrice 
di tanti diletteuoli fiorii herbe y fiondi , piante^ 
frutti di tanti foauifimi odori y efapori, e di 
.fanti varij animali , L'ha poi dipinta e vcflita di 
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tanti legfiadriffimìycolortyemajfmamentedel 
verdelli qual per ejjcr gratiffimo a glicccbi yfa 
che gli occhiali di fimil colore ( dirò poi vrìaù 
tra volta la ragione^ fiano gentil rimedio a con 
feruarla vifla . Lha fatta hahitation &alber'^ 
go di cofì perfetta & eccellente creatura , come 
è notiamo, fi che fe è vero quel\che fi\dice da 
coloro y che della helle'7^ fcriuonOy cioè ^ che 
confi fte ella in vna corrifpondente e conueneuole 
fnifchian%a dì molte varie parti yfi può fen'ZOL 
iìiibbio inferire yj:heJa terra fia di tutti gli aU 
tri elementi afiai più nobile e bella. an'Xi non fa, 
rebbe forfè fuor di propofito il dire, che ella 
noti foloyinca gli elementi, ma che pojfadi nO" 
biltàehelle'^^ con i cicli Ironteggiareylimitan- 
do però in quefto modo , che per ejfi fi debbiano 
intendere i cieli ^ come foli corpi , pofto da par- 
tè ciafcun vero angiolo, & intelligen'3^ non fin- 
ta, fecondo la qual diHintione non fu malageuol 
cofa a Gionan di Gianduno il prouar naturalme 
to che la mofca e più pcrfetta(io qui come filofo-^ 
fo ragiono y e per quefto farebbe certo cofa fo- 
uerchia, quando alcun t heologo quefto mio dir 
interromper yolejfe ) del cielo, perche togliendo 
quella come corpo animato e fenfibile y e quefto 
'fen^a anima y appare manifejiamcnte quella ef- 
Jer di quefto più perfetta. Tuo dunque la terra 
con il cielo fen%a dubbio fronteggiare yConciofia> 
che fe] in cielo fono Uelle^ in terra ancora {fa^ 
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per produrre la gener attorie in terruy hor acco^ 
ftandofi ad rn luogo , & hor ad rri altro . l^tf- 
gioneuolmente dunque gli antichi theologi . co^ 
me fu Hefiodo ^ Homero j Orfeo j (ir altri f e- 
fieàn la terrà in rìueren%a grandifji ma yfi come 
ftel f rimò della fua Meteora ^rìflotile riferì-^ 
fce. Or perche quefle ragioni e prone , a mio giù 
dicio , fon haflanti a far manifcfla quejia mia in-- 
tentione^ lafciando faltre^che potrei aggiunger^ 
uiy qui fini fco. e togliendo il piè di quejlo primó 
grado Jo mettiamo nel fecondo è 

11 fecondo grado della Scala^ 

ì)etla iflima , quantità , e figura del fecondò 
grado , e perche non circonda tutta la 
terra » Capè I. 

VESTO y doue hor a fhlitifia- 
moy è il fecondo grado della Sca- 
la j chiamato communementc 
acqua y elemento alla vita hu^ 
mana , & al componimento del 
fnondo molto neceffario i t fu tenuto antica^ 
, tnentc non folo dagli huominìy ma ancora dagli 
Dij in tanta fiima , che temeanò di giurarla , e 
^quando la giurati ano , era fegno(come Virgilio 
dice nel fuo fefio libro della Eneida) d'inf allibii 

H iii 




> IL SECOTipO GI{jtDO 
muramento . Quefto fecondo grado è maggior 
del frimo diece volte ^ fecondo Mfngtanio^il 
quale mentre pone yche diqueHi quattordici gra 
diy tun fi a maggior delt altro diece volte ; fi di- 
fcofia molto dati opinion de Titagoriciyi quali 
trattando deìfjlrmonia celeflejon cojlretti a 
porre varie proportioni di lontanami fra vn eie 
lo &f altro . £t è rotondo queflo grado pari-, 
niente come il primo, perche effendo elemento 
graue^per naturale inclinatione^s'accofla quan- 
to più può al centro y e tr Quando la terra roton^ 
da, che Hmpedifce y la cinge e circonda. E fé 
la parte ddFbabitata terra ^non fi vede couer-- 
ta dall'acqua yfi cagiona da qualche rijpettó 3 // 
quale tirando feco molte operationi , mi fpinge 
araccontarne alcuna. Vuole il Conciliatore^ 
che la parte habitat a fia fcouerta y perche ta 
terra non è vguale in tutte le fue parti y per ejjer 
in alcuni luoghi cauernofay&in alcuni altri den 
fa.Tercioche ejfendoui quella diuerfità , ne fie- 
gtiCyChe maggior graue'j^a fia ne luoghi denfi^ e 
pieniychene votiy e cauernofi . Onde non effen- 
do la terra vgualmente graue yfa di mefliere che 
fi mettano due centri , cioè vno della graue^j^a^ 
& vn altro della grande^j^. E perche Ucqua^ 
per effer graue , defidera difcender al più baffo 
luogo che può; per queflo y poco curandofi del 
centro della grande^ , fe ne corre al centro 
della graucT^y & a quefto quanto più può fi 
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micinay perche ejfo è vero centro del mondo. On 
de rimane fcouerta la parte habìtata^pere/Jer 
cauernofa e leggiera. Ma perche quejla opinion 
prefuppone che la terra ne luoghi fconerti fm 
cauernofa y e ne gli altri piena ilxhe fora ne-- 
ceffario che dal Conciliatore fi prouaffe;perque 
fio baciandomi Chauerla folamenteriferita ^ne 
diro vn altra de gli ^jlrologi . Vogliono coHo- 
XOyche intorno al Volo fi ano alcune bielle Je- 
quali influifcono in quella parte di terra gir andif 
fìmaficcitàyCche per ciò l'acqua non la. cuopra. 
e che fe tali ftelle dal detto Volo fi partijfcro, 
fubito fi farebbe vn diluuio vniuerfale • ^ILi 
quale opinione io non maccofto\ per non effer 
naturale yfi come ni anco m'accoflo a quella del 
£uHo 3 e di molti altri , i quali dicono , quella 
parte habitata cffer fcouerta perla commodità 
de gli animaliipoi che è più tofto di theologo , che 
di fi fico.Mcuni altri dicono che la terra ha tre 
corteccie ^ cioè vna infima , la quale è puro ele- 
mento: l'altra è me^ana^ nella quale y e per me-^ 
c^o della qual paffa l'acqua . La ter^:^ è laxor^ 
feccia di fopra y fatta foda e ficca, per il calor 
del Sole^che di continuo la percuote . e futt a 
quefiadìuifioney inferifcono che l'acqua cuopre 
tuttala terra in quanto alla corteccia di me7$ . 
E quefia fantafia, a mio giudicio, è vana . poji 
che cofioro non rendono ragione , perche il resta 
della terra fia couerto dall'acqua nella cortec-i 

• • • • 
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con maggior verità parlando, dico, che per mi-- 
l'altrafaufa fi rede Jcouertd queUa parte fe 
non perche è calda , per conto di molte rene e 
mìnere di folfo , & alti caldfmi vapori, che 
ri fono , i quali fcaldando è difeccando l acqm , 
che la (uopre , la conmtono in drm,non altri- 
menti , che fa il fuoco , quando vi fi accofia il 
yafo pieno £ acqua ; che per il continuo femore , 
tuttIinvapore^inariaUfolue,eche^^^^ 

detta parte fiano minere fulfuree , e caldi firn 
raporijenevedeogmdichiara ifperien^a iH 
molti luoghi, e mafjimamente netta regton dt 
'Napoli e di Tox^^olo , doue, oltre che fi veggo- 
mcocentifmi bagni , e fi fente gtandfmo pu7^ 
70 di folfo ; ógni tanti anni fi rompe la terra , e 
fannofi marìuigliofe r orafi e fciffure. Dmo- 
do che hofempre io detto ,fi come hora anco di- 
co , che quei luoghi di qui a poco tempo faranno 
di fatti dai fuoco, poi che continuamente vi 
abrufcia fotto, Quantunque lavorarne, che 
fucJgion della morte diT lin o Veroneie e^rul 
laancora . che i tempi mie ho f^.^^ To^^ 
lo, loro fia fiata di non picciolo g'ouamento . 
cònciofii che sfogando in tal maniera U fuoco* 
ha pe duta gran parte deUa furia . Ma guaM 
pje-iapoli, chetai difgratianon auenganel 
iogo^Ie eUa fiede ; perche fi come altre fia. 
te la naturaha giocato conia fortuna, con ce- 
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^re e pietre ; cofi ( non auenga però mai) con^ 
uertendofi di tanti ambitiofi il fumo , in fumo ^ 
fi fkrebbe il giuoco con intieri palax^^t pom-^ 
pofifjimifignori à 

bell'origine delle fontane e fiumi. Cap. li. 

Mtntre del primo grado ragionai ^ noti 
volfi dir a l^i S. dell* acque y che dalle 
fuecauerne nafconò ^perche qui mei riferì) ai. Or 
dunque lafciando Tlatoùl qual volea che il prin 
cipio loro f offe il Tartaro > che è nel cèntro del^ 
la terra , & jllberto ^ che dicea, le fontane è 
fiumi venir dal mareOceano^e tacendo ancora il 
pcnfiero di SenccUy alquale parue la terra con^ 
Uertirfi inacqua , e di molti altri antichi pari^ 
mente y i quali (come dice jiri^otile)vdriamen^ 
te ne parlarono ; vi dico che due fon t origini 
deìt acque y luna y fon le reliquie de diluuijye 
delle pioggie, raccolte ne cauernofi luoghi, l'al^ 
tra è t acqua , che di continuo fi genera fotter^ 
fa. E perche Udir cóme le dette reliquie rimati- 
gonò y farebbe fouerchio y per effer co fa molto 
chiara ; per queftoy lafciandolo y mi riuolgo a 
dichiararui il modo y come l'acqua fi generi 
fotterray per effer cofa non meno diletteuole ai 
intendere y che neceffaria al pre fonte propofi^ 
to • Douete dunque faperCy che t acqua fi gene^ 
ra fot terra nel mede fimo modo , che fi genera 
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mUaYÌayConciofiache fi come il valor del Sete 
muoue e tira in fu i vapori y e la fredde'^ dcU 
l'ariaglicondenfayC fiinne pioggia; cofi anco-- 
va il medefimo calore penetrando [otto terra , 
muoue e tira i vapori alle grotte e cauerne y e la 
fttdàtT^ di quelle g^i ingrojja e conuertc in ac^ 
qua. e di quindi auiene la cagione , perche mol" 
ti fonti e fiumi jon perpetui . perche felconti- 
nuàmente ivaporifono tirati dalle concauita del 
la terra al calor del cielo , ouero da per loro 
vi afcendono , acciò le grotte non rimangan va-- 
cuehifogna che continuamente ancora fi generi 
t acquaie per confcguente che di continuo corra-^ 
no i fiumi. Onde fidfa è t opinion di coloro , che 
dicono le dette fontane e fiumi generar fi fola^ 
mente dell acque piouane raccolte nelle cauerne 
della terra: percioche non fi pofjono in tantd 
quantità raccogliere , che baftaffe afar fmilè 
effetto. E puofi anco di quindi inferire la caufa, 
perche alcuni fonti e fiumi non fempre corrono: 
perche fe i perpetui fempre forgonóperlaper^ 
petua generation dell' acquay che gii nodrifce; ne 
fieguCy che i nori perpetui nafcono in luoghi fec^ 
chi , e non molto caucrnofi, e ne quali per alcu 
ni accidenti non fi genera ynè raccoglie di con- 
tinuo acqua. £ quando F.S.mi die effe /e i va-, 
pori poffono generar t acqua , a che giouano le 
reliquie de diluuij? le rifponderei , che danno il 
• frincipio y e poi porgono non picciolo dìùtofpèr^ 



tìoche con la freddci^ty & humidita loro ìn^ro f 
fano i vapori , acciò fin fàcilmente Jn acqua fi 
conuertanoi, E fe più oltre f affando dìceffe , che 
è più verifimile che i fonti e fiumi fi fiicciano 
daU acque pi ouanerac colte ^che da vapori con^ 
gelati nelle grotti , perche in qual grotta può ef^ 
fer mai tanto vapore^che bajli a far vn Tebrq ^ 
vn^rnOy vnVo ye tanti altri fiumi grandiffl^ 
mi ? Le direi , che tanta acqua non, fi può tutta 
invn luogo generare , ma generandofi in molte 
farti le giocciole,rifudano poi per i pori della tet 
ray& invn luogo fi riiucorfo y e ridotte pofcia,^ 
fiinnoil fiume i aprendo con la loro furia y U 
corteccia della terra • e che ciò fia il vero ^ ve- 
drete che tutti i grandiffìmi fiumi na fcono dalU 
falda e radice di qualche monte alti (fimo ynellt 
cauerne del quale generandofi le gocciole , e ri- 
fudando per i pori , fi riducono in baffo . Vede fi 
^ueflo in jifiayche dal monte Tarnafo y oltre al 
fonte Cafìalio, nafcono fiumi grandi jfimi yfi co-^ 
me è l'indoy il Choajpey graffo y Battro^emol^ 
ti altri. Vede fi anco nella noflra Europa , cht 
dal monte Vireneo nafce il fiume I^hro , ho^gi 
I chiamato Danuhhio y il fiume Tartefo.Vedefi^ 
in Egitto ^ che dal monte Argento nafce il i{i^ 
lo • e fimilmente qui intorno pofliamo noi medé'» 
fimi vedere , che tutti i fiumi co fi nafcono. Onde 
doue non fon monti , non fono acque, il che chia^ 
ro fivede in Tuglìayper ejfcr ella tutta piana,. 
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è fe alcuna rolta Tediamo che nafce il fiume àd 
qualchépalude, non è fer altro Je. non fercbt 
lamedefifndfdlude ftà fotta il montéiOuero ad 
élcmaltió eminente luogo. 

Della caufapefchei fiumi , tonti y-maxi, e fJ4- 
gtùfi mutino dì uno in altro luogo* Cap.III. 

t 

Non -BÒ latcìar dì dir a V. S. la caufa, per 
la quale i fonti , fiumi , Bagni , c iwari 
muthió luogo ; perche già fi legge , & anco ne 
tempi noftrihabbiam veduto noi , chela tena ^ 
per douepafaua il fiume yO doue era Stagnolo 
fonte , èdiuenuta fecca , & arìdijjìma^ e per il 
contrario , doue e fiata aridé':^a grandi ffima ^ 
fi è fatto il fiume . t per poter meglio impri- 
merui nella ménte ciò faccio queflo prefuppofto^^ 
Tutte le cofe di qua giù hànna i loro prefcritti 
e determinati tempi* e ciò fi vede manifeflamen 
te nelle piante , e ne gli animali . per cloche e 
quelle e queUihanno il loro principiai accrefci- 
fnentOyHato,edèclinationt: La onde tenendo 
quefto ordine , e corfa , le parti della terra , noti 
deue ejfer marauiglidy fe cominciando alcun l uo 
go afarfi humido , comincia iui a far fi il fonte * 
o fiume, il quale dopo il fuo determinato é pre-^ 
fcritta corfo , venga meno* E pernon lafciartd 
l'arùmo fófpefo, vò dirui anco yche fimili muta 
tioni nafcmo dal muitaenttì del Sole: perciochi 



filcunavolta con effo accompagnano coÈellatio 
ni y che han virtù di raffreddare qualche parte 
della terra e tal fredde'j^ a poco a poco ingrof- 
' fuj€ conienfj, l'aere, che nelle catierne df quella 
parte Sìa rinchiufo y e finalmente conuertendolq 
in acquarne fa fiume y o foritelo marp j oal^ 
tro Stagno , il quah tanto tempo dfira , quanto 
fa coflellation promette, e perche la natura mcii 
non vim m?no a fe flejfa ; per queSìo mancando 
f tal coSìellatione , ne produce vn altra , che ha 
i fimil corrifponden's^ con qualche altra parte 
' della terra y & in queSlo modoy difeccandojl 
I l'acqua in vn luogo y fi genera in vn altro . e con 
I tal circolo la bella natura la fida fpecie im^ 
I fìiortalandOf 

I 

J>'alcunedifferen%ed'acc^ue, Cap. JlIIf 

Hjinno tra loro tacque non poche diffe^ 
ren%ey perche vna è più hggifra (tunaU 
' fra . e quefia differeni^ nafic dal luogo , per il 
quale elle paffano^ conciofia , che correndo vna 
per luogo fecciofi) , donde piglia molto di terra, 
diuentagreuey ; & vn altra per luogo puroy don 
I de piglia molto d'ariay diptiene leggiera, alcuna 
è dolce y alcuna è falfif, , e mar^, o acetofa . e 
ciò medcfirnamente fi cagiona dd luogo y perche 
(offendo effo di qualità falfa , rende l'acqua faU 
famedi amara , amara , e yà di fior rendo : e^ d4 
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luogo ancora nafcc , che alcuna acqua fia hitu^ 
fninofa ^fi come è il laco ^ifphalthe , nel quale 
per la fua yifcofttà) Vlinio ne fa fede {non fi 
fommerge cofa alcuna. Jllcuna acqua ha i pe^ 
fci nel mexo ; & alcuna altra gli ha nella mar^ 
gine . e la caufa di ciò fi dimofìra in quello nio^ 
iio . L'acqua è corpo mifio ( non parlo hora del-^ 
f acque yCome puro elemento) onde bi fogna , che 
inparte fi corrompa, e perche fon varie te mi^ 
Sture y è necejfarìo che varie anco ftano le cor-- 
rottioni , e confeguentemente vari] gli animali 
che di quelle nafcono. E per che varij ancora pof-- 
fono ejjere i luoghi , ne' quali le dette corrottioni 
fi fanno ; per quefiu fucendoft nella margine 
deli acqua y in quella ft nodrifcono i pefci y fi co^ 
me fi mantengono nel fondo ^fe per auentura in 
effo fi generano, quantunque fi può dire anco^ 
va che fi riducono i pefci nel me%o , perche fen^ 
tono , forfè y vicino la terra qualche cattiuOy 
^éd] efji contrario odore , ouero dal me'xp f^gSP^ 
no alla margine , per la medefma cagione. 
xune acque conuertono in pietrayO in ferro qua- 
lunque cofa y che vi fi gittay e fece di ciò efpe-r 
rienT^l Irnperador FedericOyin vn fonte di Co-- 
■thiayche ponendoui vn guanto foggillatOyete^ 
tiendolo me^o dentro y e mexo fuori; fi vide chi a 
rOy che quella parte y che era fiata dentro deU 
f acqua y fu conuerfa in pietraye (altra , che ri- 
p^afc- fuori ( fecondo lilherto riferifce) reflò 
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quale erax quejlodal mede fimo luogo nafcCyper 
the hauendo virtù di generar pietre y o ferro, non 
deue ejjer marauiglia fe l* acque firn fimili effetti 
jLlcune acque non fono vniformì & vgualìyper^ 
(he neìla fontana di Cioue Hamone gl'acqua il 
giorno è fredda^ e la notte bolle . Et in certe 
-, farti d'Ethiopia è ma acquaychiamaia il fonte 
del Sole , la quale è dolce , e nel mexo giorno è 
molto fredda ^ e poco dapoi è tepida y&a we:^ 
notte bolle yC diucnta amari ffima. E quefla varie 
tà io per me ad altro non faprei attribuire yche al 
mouimento del Sole , conciofia che mouend ofi 
egli di continuo , rifguarda la terra ogni horava 
riamente. Onde per il vario affetto y che ha con 
il fonte; può generar fotterr avari] vapori, cioè 

hor fittili y hor craffi , hor più y hor meno mi^ 
fchiati con effalatìoniy i quali facilmente pojfo-- 
no variare il colore y&il fapor dell'acqua. E 
perche indeterminati tempi il Sole tiene quegli 
ajpetti varij con il fonte; per quefio in tempi de-^ 
terminati ayicoray quejie mutationi fi fanno, 
alcune altre acque mutano i colori ,& in jltan 
dria fon due fiumi y de quali\(unfa le pecore 
bianche , e l'altro nere , quando talhora della 
lor acqua beuono. Et in Tontoè l fiume jl^a^ 
cej il quale inonda i campi y e quelle pecorelle , 
che in effi pafcono y generano il latte nero . Et 
^risìotite dice y che il fiume Tfitiro , quando^ 
della fua acqua beuono , fa generar gli agnelli 
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pffì . e di quefte diuerfità rende conto il medeftt^ 
m jiriftotilc nella decima particola de fuoi 
Troblemi fdoue attribuendo la hianche^al' 
(hmiditàe fredde?^ deU acqua, e la nere^c 
Xa alla calàeT^xa , dice che ijmendoft t acqua 
fredda , e conil nodrimento portandoli alle par- 
ti ejlr ente , la fi-eddeT^^a & humidità di quella , 
vende la pelle lucida , trajparente, e perfpìcofa^ 
onde fatta hianca^ produce i peli bianchi . per- 
che come ho detto , ogni animai genera^ i peli di 
€olor conforme alla fua pelle Juluothuomo.e 
chebeuendoftl' acqua df qualità caldaie portan 
doft col nodrimento fimilmente alla pelle , ren- 
de quella ofcura e nera , fi per l'adujìo e terreno 
vapore, che vi è mifchiato; e fi ancora per fadu 
flione che nella medefima pelle fa con la fua c al-- 
dex^a. E quejle mutationi facilmente poffono 
accadere alle pecore, <T alle capre, per effer el- 
leno humide . Jlcune altre acque accendono il 
fuoco, e vcdefi queUo effetto in Dodone : per clo- 
che l'acqua, chiamata il fonte di Gioue accende 
le faci eflinte . Et in Schiauonia rn fonte fred- 
do accende le veHi ,che foprayi fi fpandono, 
e quejle &altre ftmili marauigliofe cofe,perche 
fon cantra della Vjitura,penfo douerfì attribuir 
più tofio a virtù celeUe & occulta , che a natw^ 
tale . Etaccioche mi intendiate , ceco qucfle po- 
che parole. Ogni corpo compofio ha due virtù, 
0 qualità ,fi come egli aftrologi & ifilofofì han 

prouato^ 
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frouato 3 delle quali l'uria viene dalle Helle , e 
chiumccftcelefle , e l'altra mfce dagli eleménti^ 
e chìamafi elememale. e la ragion^ per la quale 
tjuèfle due virtù, v qualità, come ho detto ^la-- 
no ne' corpi compojìi^ è queSìa; ch'ogni corpo 
fniflo è ejfetto de gli clementi y e del cielo. Onda 
feda gli elementi tira lavhtùelementale, màg 
giormenie dal cielo può tirare la celeFle, poi che 
i detti corpi dipendon più dal cielo, che da^gli 
tlementi.Verche, come ben Trocolo diceria cau^ 
jkynìucrfale opera più della particolare, e tali 
yifià fi reggono manifelì amente nel reubarba-r 
fo. poi che con la elementale , accrefce la coll(^»^ ^ 
ra , per la fomigUan'^ , che hanno néìla calde':^ 
y(a e ficcitàx con la ccleHcy la fcaccia . Si reg^ 
Spno ancora ncllè pietre pretiofe : percioche tut^ 
Te ; per laqualhà de gli elementi , hanno virtù 
.di raffreddare, coUrìngere , e difeccare'id' fcr 
iavirtùceleHe nelle loro attioni, han molte dif^ 
YerenT^e; perche il diamante fo!io fopra la xor 
Idmita yiijfpedifie la fu^poten'T^ , e vale conira 
'lapa'^a . L'^metiSìo prohibifce la imbria^ ' 
^the7:^Jl Berillo fària il dolor del fegato, e pa^ 
mmcnteptr l'altre dif correndo, fi ritroua che 
7)anno virtù grandijfime. EÌ' applicando <]ueflo 
'còfi picciolo difi:orfetto a quello , per il che fu 
fatto , dico che l'acqua efjendo compoHa , non 'è 
niaràuiglia fe per la virtù celefte produce effet^ 
to contrario allorvirtù degli elementi. 

l 
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\^ 3>eUa falfe%;2-a del Have, Cap. y, [ 

X T orà io parlo deìlor falfe':^a del mare, 
tiri inawzi che alla conchìufme arrìui j, 
^dimeUiere che vi narri lecaufede' fapori,aCf 
■fio più fi fàccia manifeHo quello , che vi intendo 
ài mo&rare . Sono cllcper dirle fuccintamente , 
■iue^iciohil feccoterreomifchiato proportiqna'^ 
ìamente con l'humido acqueo ; e quejla è cauja 
Wamiale.&il calornaturale ycome caufa ef^ 
fidente . & hanno queHo ordine tra loro ; che 
quando i l detto calore mifchiavgualment e l'hu.-^ 
md(> calfecco terreo , fi fii il fapor dolce . Ma 
quando l'humido, per la debole:^ del calore^ 
4wnhen fi mifcbia con il fecco ^fi fk il fapor f 
acerbo , come fi vede, ne non maturi frutti . è 
■cuando il calore è forte di modo, che mifchiati' 
do (un con l'altro,abbrufcia il terreflre fecco, fi 
fa il fapor falfo . e pajfundo pia oltre l' adujlio- 
me, fi fa l'amaro; per cloche ti fapor falfo ,& 
amaro, non di fferifcono per altro, [e non per^ 
^he il fecco terreSìre è più abrufciato nell'amaro 
-che ncl falfo.Ho voluto dir queflo per cauarne^ 
iihe a far il fapor falfo, fi richiede che con Ihu- 
tnido fimifchiil tcrrefte fecco aduHo & abbrw 
Jciato . e iUfO aduSio, perche l'acqua intorbida- 
■ta con alquanta terra , la qual non fia aduSiit, 
non è fdfaji cqm farebbe falfa quandi co» 
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4}€n€Yei 0 calce s'intorbidajje. E feV.S. dicef- 
fe y che vuol dire , che quefto fecco terreftre 
jiduftoyC mifchiato con I humido y rende tal fa^ 
fore^ Io le risponderei {come ^riftotile dice ) 
iche la falfei^ viene dalla indigestione di quella 
<ofa 3 che fi mifihia con llmmido . E perche li 
'dettatane terreflre yneUattion del Sole rima^ 
'Hfie indigesta ; per quefto mifchiandofi con thunu 
idOyfail fapor fai fo. e che fiacllaindigeftayji 
fruoua in quefto modo. Il calore operando neU 
lapaYteterreayrifolue ediuide da quella tutta 
ia part€ fottile.onde rimanendo la grojfa , come 
ribellale che dal detto calore vincere y e digerì^ 
re non fi lafcia; meriteuoimente ècrHday& in* 
digefia. per altra che per tal ragione tori 
na y la cenere , la calce y & il fudore , fono falft. 
£ fin qui penfodhauerui detto le caufe della fai 
fe%;z^in vniuerfalcy hor vengo ad applicarle al 
mare in quefto modo. Il calor celefie di continuo 
fercuote la terra.Onde muouee tira da effa i fa 
wi^ chiamati effalationiy e di cotali effalationi 
fi funno due parti y cioè le fottili e le grojfe . le 
fottili dunque la fciandofi dal calor vincere e di^ 
gerire ;fi conuertonoin aria.c le grojfe , le quag- 
li veramente fono ejfalationi , rimangono indigc 
Sh^ come ribelli del calore in quello iftejfo modo, 
cqe riman la cenere nel fuoco y la qual coìftra^^ 
fidando con la fiamma yC non lafciarid jfi da quella - 
ym€re e rifoluere, rimane indigc fta , e ftr ciò^ 



'^tanto queìlcy quanto qucSla , fono falfe.Or qùé-^ 
disnqm effalationi^tivandofi dal calor del So 
'iCi fin alla feconda rcgion dell'aria , e mifchian^ 
^dofì con le pioggie , onero , come jiuerroe fog^ 
giunge ^ rìpercmtendoft dal freddo della notte , e 
difcendendo al mare, fanno l'acqua fai fa , come 
elle fono, e che fta queHo ìl vero , ^riflotile ne 
tnoftra certi/fimo fegno, che fe dentro il mare 
fi rhettejje yn rdfo di etra oppiato di modo, che 
acqua del mare entrar non vi potefjCyqueUegoc^ 
Yiòlèy che per t pori della céra rifudaJfero;diuen^ 
» tarebbon.acqua dolce da poter fi bere , per cloche 
Tiet 'paffar fi f^ogUarebbon di quella parte adu-^ 
fta^ che era cagion della loro falfei^. E quan-^ 
ifó dicejfe alcuno, che fe quefta opinion^ Ì^ri^ 
flotilefofjeveranefeguirebbeche l'acque pio^ 
uane foffero falfe, poi che con effe le dette ejja^ 
iatioriifimìfchiano;ene feguìrebbe ancora che 
ì fiagnìy le paludi, & ogn altra fimil acqua 
fójfe fai fa ,poichele pioggie in loro ancora ca-*^ 
dono ; io gli direi ,€he nelle pioggie non fi cono^ 
fce falfei^x^y perché'hànnó in ejfe moltò del dol-^, 
ce ; onde fi viene a confondere , e coprire il fal^ 
JOyitcììe non pub dir fi del mare; per cloche la par 
te dolce gli è rubata dal Sole. E fe alle paludi e 
ftàgniy le pioggie non fanno il mede fimo effetto^ 
cì^e fanno ne l mare , è perche le paludi e ftagni^ 
Cr altre acque ferme, non han fluffo e rifluffo . 
b altro notabilmofiimento , pertagion del quale 



ppotejje mifchiare per tutto yU parte -doke p 
^al fa della pioggia ; la onde non r/icftolan^^r^ti^ 
mane nella fuperfiae , dalla qml facHmen^te^ 
calar del Sole e delle Helle^ cofi l' una^comei uf^r 
ttafira e rifQluCjilcbe^al matfim 
che il fuo grandiffìmò movimento e caufa che U 
{loggia fimefcoli di maniera cpn, acqua faUq 
Jppra , che il Sol non pnò tirando , rìfolucrlu ye 
tirando^ altro non tira y che alcuna partcdolc^ 
del mare y come che e co fa all' attion del Sole piif 
conforme . ISlè fi puodire, che i fiumi corrente 
hauendatmnimento relocijjìmoy debbiano ejfctf 
Jfalfi. Tcrch^ eglino correndo per fopraia terra ^ 
fi purgano di quella parte terresire adu^a , 
qual dalle pìoggie riceuono. e fi potria dir ance- 
xa che le paludi , Uagni , altre Ji^Mi^fiquj^j^ 
cfjendo circondate da monti , non fono bàttute 
dal Sole , cofi come e batt^tto il mare , il quale^ 
non ha montagna attorno , che gfimpedilca il 
Sole. Onde i detti Piagni e paludi non perdonò 
f arte dolce y la qualcuopre la f alfa , per la po^ 
ca dimora, che fa il Sole; ma nel mare pjr 
il continuo percuoter del Sole fi diuide la parta 
dolce, e per queflo riman la fai fa . Is^e , a mìo 
giudicio j Mberto Magno intorno a qu^sla niocr,^ 
t^riaydiffe co fa degna del diuinijfimà fuoinge^ 
gno y lafciando fcrittOyChe il ware è falfo per, 
Ùmifchian'j^ delle effaiationi tirate dal Sole y^ 
^^^^^ì^^^àaUei^ delt^^ 



reJmàginauafì egli che dalla fuperficie dèlmaX 
re il Sol tiraJJe il vapore , che genera la pioggia^ 
è che dalla parte ìnfima^e terrenay tir affé la ej^ 
falatìonc , che fa 1! acqua [alfa . l^n diffe , di-^ 
ro, cofa degna del Juo ingegno : per cicche non 
vedo il ntodoy come i raggi del Sole poffano tirar 
feffalationi di cofi baffi luoghi y poi che non ri 
penetrano con quella caldei^ ^ che farebbe ne 
ceffaria per la adu(lion di quelle parti , fi come 
ton tì^erienxa in mano da marinari fi fa fc^' 
de. Et oltre a queflo^fe nel fondo del mare non \ 
è lume y come ri può arriuare il caldo del Sole fi 
delle HallCy il qual fa di mejliere , che con il lu^ 
me fi accompagni ? Ma non rò negar io , che i 
Platonici non hahbìan forfè detto bene y afferà 
mandola falfex^ del mar e cagionar fi da man-' 
ti di fiale y che dentro ri fono , conciofia che fa^ 
cilmente potrebbe effer cofi : perche y fe in terra 
[coperta quefie minere fi ritrouanOy leggiermen 
te ancora in mare ritrouar ft poffono . E perche 
della fdfe':^ del mare fin qui fi è ragionato fh 
tondo la reritày per queflo ranamente ne differa 
"Diogene y&jìnaffìmene ^Toledo che il mare foffh* 
falfoynon per la mefcolan%a delle effalationi mct 
folamenteper cagion delle flelley le quali rifol^ 
ueanola parte fottilcye lafciauano la gr offa: per 
che in queflo modo ogni acqua y che bolliffe^ di'^ 
uentarebbe falfaipoi che per la attion delcalor 
infuoco /il fiottìi fi Jepara dal groffb/iicht 
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'non ft vede àccadercU haflandomi quejlóyVen'i 
goal mouimento del mare. 

Del mouimento del Mare. Cap. V Ti 

MVoueft il mare per tre forti di mouimen 
ti, delle quali la prima fi chiama tfe- 
pidatione, la feconda flnttuatione , U ter%€' 
f tuffo e refluffo. Il primo mouimento è commune^ 
a tutta marine fi fa da settentrione adM^ro,^ 
fi perche la terra in Settentrione è più rileuatai 
ifhe non i in JufirOy per conto de molti fiumi 
che VI ndfconOyi quali menando feco molta are^ 
na y fan quel luogo più alto , e fi ancora perche- 
il Sole effendo più gagliardo in Juflro , che in 
Settentrione, difecca più il mare di quei luoghi,- 
e difcccandolo , il fa più baffo , che non èilma- 
re J.quilonio . E ciò fi intenda quando non vi è 
qualche impedimento ; conciofiachefein alcu-^ 
na parte d^Mjlro corre ffero molti fiumi , / qùit 
ti accrefceffero quella parte di mare yhi fognar eb 
he che da quel luogo il mouimento fi face ffe al- 
la contraria parte , nella quale il mare è più baf 
£o. E fmilmente ancora fe alcuna parte di ter< 
rafoffe piu alta in Jujìro , che in Settentrione . 
Il fecondo mouimento chiamato fluttuatione, fi', 
cagiona dal vento, fi che fi muoue (acqua iw 
quella parte, alla quale il vento la menadi ter^^ 
0^ detto fluffo è refluffo è proprio mouimetn dek 

l iiij 



mar Oceano y nel qual chiara fi vede^cj^e Jet 
bore manca ,efci bore crefce l'acqua . E perche 
mólti leggiadri {piriti han trauagliato per tro^ 
uarla cag/one , ferche eia fi faccia ; per queflo 
non mi par fuori di propofito il riferire alcuna 
4ell€ loro opinioni; e tanto maggiormente mi ere 
fce la voglia difurloy quanto che fon certo , che 
il fentir tanti varij capriccijarà aV.S. di non 
picciolo diporto. Tarmenfi dicea^chelaLuna 
con la fua influenza gonfi aua &accrefcea fei ha 
re il mare , quanto potca accrefcerfi egonfiarfi; 
è che poi fei altre bore lo fgonfiaua e menoma^ 
ua. e volea queflo effetto non far fi per virtù del 
lume della Luna, perche quando ella fi ritroua^ 
ua fitto terra , // fuo lume era impedito ,// che 
non potea fare cotale effetto: l>lè anco far fi per 
vigor del fuo mouimento , perche quando era > 
come ho detto sfotto terra, non toccaua il mar 
di fopra,conilmouer fuo . Folca dunque che 
la Luna caufafje il fiuffo e rcfluffo confinfluen-^ 
%a. ^iuerroe]era di parere che la Luna col mo^ 
uimentoelume fuo^fcaldando i mari, e f infime 
loro parti gcner affé vna efialationCy la quale fe 
fi generaua quando la Lunaafcendea alla fom^^ 
mità del cielo y mouea il mare ver fi i liti, e fi fi 
generaua quando la Luna difcendea dalla fom^ 
mità del cielo alfoccafi , mouea il mare per il 
contrario , & in tal modo rendea ragione del 
fiujfi e reflujfo egli , come nella fiia Tarafrafi^ 
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ft legge. Mei ferche jlWumaT^r afferma con 
gli occhi ifleffi bauere offeruato , che il fiujjoe 
xefuffodel mare, non conifpondc al mommento 
diurno della Luna: per qucsìo falfa mi pare di 
cojloro la opinione • e fimilmente di B^berto 
linconìenfe y,Ìjilhtrto Magno ^e di V Unioni 
quali a quella opinione saccqftano. jllcunidifm 
firo che ne era caufa il Sole , il qual facea bolli'^ 
rè il mare . e quefia opinione è anco fiilfa : pcr^ 
Cloche feverafojfe, nefeguirebbe,che tal bol-^ 
limento cominci affé fempre quandonafce il So^ 
le y il che alfifperien'T^ non forrijponde . jllpe^ 
tragio l'attribuì alfermamento , volendo che il 
rnouimento di quel cielo foffe lìata caufa del 
f tuffo e refluffo.e cotal fantafia e pure vana-^ 
ferche ne feguirebbe , che [offe Qrdimt amente 
fempre da leuante a Tonente . jìkuni altri haH 
ietto y che i mari Occidentali ^nc quali fi fk il 
fluffoerefluffoy fono baffi nel me%$y^^ alti ni^ 
liti y onde per ralte^J^ de liti corrono l'acque 
almex^, epercbenel mei^opoida JarO: ilìeffe^^t 
forfè ancora damonti^ che vi fono ^fi ripercuor- 
fòno;per qucHo ritornano vn altra volta a liti^ 
■It cofi rogUono , cìye ogni fei bore fi fàccia tale 
effetto, il qual penfeyo, per la mede firn a ragio^ 
ne è fai foy per la quale fonatati jilfi gli altri ^ 
concio fta , che fe foffe vero > fi farebbe il f tuffo 
crefluffo fempre in tempi determÌMti , rna notk 
yedendofi tate ordinc,pcYcioche alcunavoltapin 
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frejlo y alcuna volta più tardi ,fi fa ; concili^ 
de quefto parer non ejjfer vero, c per ciò dopo di, 
hauer vn pec(^o, quafi vagando , ragionato; 
_ yengo alla verità del fatto , dicendo in quefto 
modo • Tutti ì corpi miHiy come ho già detto di 
[opra , han due virtù , o f acuità; cioèvna dcgti 
elementi y come caufe particolari ^& vn altra 
dal cielo come agente vniuerfale . e quefto fi rec- 
ite chiaramente ne gli humori , conciofia che la 
collorUy per virtù de gli elementi y fi muoue in 
fu, perefer leggiera ; e per virtù del cielo, fi 
tnuoue diter^ in terxpgiorno. Ut il flemmaper 
virtù de gli elementi fi muoùe in giu yperejjer 
greue; ma per virtù del cielo fi muoue ogni gior^ 
no. E parimente de gli altri humori, e di qual 
fi voglia altro corpo miflo dicendo , concludoche 
inciafcuna co fa compoft a, le dette due virtù fi 
trouano , quantunque a noi nafcoftc fiano , con 
lequali pojfonofar diuerfi effetti. La onde effen-^, 
do [acqua del mare Oceano mifta , bi fogna y che 
da gli elementi riceùa vna virtù ,e che dal cielo 
me tiri vn altra. Si che non deue cjfer maraui^, 
glia,fe per virtùde gli elementi fi muoue ingiù^ 
per effergraue,e per virtù del cielo fi muoue col 
fluffo e reflujfo ognifei hófV^^QjieJlo dico ben io^ 
che quando V. S. volcjfe fapere perche alcuni 
mar fogni mcfe vnavolta crefcono e mancano) 
io farei di accordo con coloro, i quali alla Luna 
imputano : percioche basendo ellafor^a fopra 



le cofe hmmde;e crefcendo c mancandò vna "pòt^ 
fa il mefe ìlfuo Itme^ragìoneuolmcntc debbia-^ 
ino dire j che con ejfo ìnfiememente cr e fc attore 
manchino' tacque^ fi come chiaro fi vede ne"^ 
grand , padelle , & altri fimìli marini fimi . 
E quelle acque più dimofirano ciò , le qudti fonò, 
in Occidente . Terche , come ben gli Jftroìogi 
dicono yla Luna può affai più ne marictOcciden^ 
tCy chedOriente.e per contrario il Sole . E quì 'i 
per non fiiftidiruiyfinifco quejlaimprefa. 

De* pefciy e del mar roffo, e della jpuma , e per^ 
che alcuna volta paia di color di fcarla-- ^ 
ta. Cap. yii. 

> 

SI richiederebbe ch'io parlafe a lungo dè 
glianìmalidel mare, ma perche bora noU 
gliveggìamopoichc folto l'acqua ftanno afco- 
fi ; per queflo m'ifcufo con V,, S, Dirò pure , ché 
maggiori animali fono in ni are, che in terra, per 
la humidità dell'acqua , che gli diflende & in-ì 
grandi fce . e la varietà de loro corpi nafce dalla 
ì^ariamifchian':^ de gli elementi i come la va^! 
ria loro figura nafce dal viuoaJpetto,chehanrió 
con le ftelle dell'ottauasfera.e fecondo che fon 
rarij i cibi y che efjì mangiano youerò feconifò 
che variamente fi altera il loro humore dal ca-' 
lor naturale , come ho detto di fopra , cofi fona 
farimentévarij iloro colori, e ^uefto bajH pet 



Vtta huuC j & vniuerfal cognifione . E quando 
V.S. rolejjc de pefcijaper alcuna co fa partico^^ 
laUy potrà leggere Hippolito SaluìanOy il quale 
fé hauejje ferino thifìoria di tutti > o della mag-r^ 
gior parte de pefci.con le figure y fi come ha, 
fatto dì cernono ducentoje mal non mi fouiene; 
haur ebbe dato in luce il pia gloriofo volume del 
mondo. E del mar rojfo , che in quella parte f^j, 
Egittodanoi hora fircde;nee cagion t arena ^ 
la quale ejfendo continuamente battuta dal So-t 
/e, diuenta dicolore roffoyonde amene poi che 
f acqua fi tinga del medefimo colore . fi come 
fu ben giudicato dal Magno jilberto . J^è della 
f^uma diro altro yche quello, che Jri^lptìle nedi-- 
cCyCioèyche (aere ha quefta proprietà, che quan^ 
do fi richiude in qualche corpo atto a colorar fi > 
produce bianca jpuma , fi come la neue ci dimo^ 
ftrAy la quale non è altro che jpuma deli aria „ 
che ha richiufa nella nebbia.Dunquerichiuden--! 
dofi alcuna parte d'aria nella fuperficie del mfL< 
rCynondeueeffer marauiglla fe gem^ jP^J^^ 
ma. EqueHa opinion par che da Galeno pm 
diHintamente fi dichiari y dicendo che la jpuma 
fi cagiona dalia mifchìan%a di materia humida^. 
e di (pirito acreo e vento fo . e tal mifchiafh^ fi^ 
può fare da tre caufe.La prima e il mouimento^ 
quejio fi vede nel mare ijicjp): percioche effen^ ^ 
doui nella fuperjicie congiunto il jpirito ventofo^\ 
& aereo con la fo^an^a himida dell'acqua^ 



vlendì maniera fun con f altro a mefcolarfì l 
fer il mouimènto del marèychè quell'aere , come 
dice jtriftotiley o vcntofo jpÌYÌto ^ come dice Ga^ 
IcnOy gonfiando quella humida foflan'j^ ^fa lè 
ampolle bianche Àe quali non fono altro che jpu-* 
mar, e quefto della jpuma del mare dettò fia. 
La feconda piò e ffer e il calore, fi conie fi vede 
nel vafo pieno d'acqua^ quando bolle . La ter%a 
fuh ejjere il calore , & il mouimènto infteme. e 
ciò fi vede ne caualli quando corrono , che e dal 
faldose dal moto trauaglìatì sfanno la (puma 
in bocca , e per tutto il corpo • Ma hora vò dir-*^ 
Ui donde viene y che il mat^'àlcum volta pare 
roffo y come fcarlata. Douete fapere^cheil co^ 
Ur purpureo y hoggi chiamato fcarlata , nafce 
, dalla mifchian'^ de' deboli faggi del Sole con 
alcuna materia ofcura; la qual mifchian^a non 
fi fanel mare yfd non quando tonde aliate rfe- ' 
clinano in già , come ben Theofrafio dice , cìr il ^ 
diuin Tortio nella ifpofnionè'ydje fopfa il detto 
Thcofiaflo faydimojlra • Etacciò più aperta-^ . 
mente queftofichiatifca, €ccòqui ilmodo. Il 
mare quando è mojjo e turbato dal vento, le on-^ 
de fi folleuanoj e perche il mouimènto loro in 
sù è violento, declinano ingiù, & in cotale indi 
namento t acqua fi raddoppia j e raddoppiandoli ■ 
fi fa denfa e cr affale confeguentemente nera, & . 
ofcura alquanto'yonde per la fua denfità & ofcu 
^^^^^ i f^^^^ del Sole j che vi arriuano,fifan^ ^ 
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no dehoìi , poi che non pojfono penetrare & iìlur 
minar l'acqua^pcr la acquiftata denfità & ofcu 
xe':^. e di quindi nafce , che il mare diuenta di 
fimile colore. ' . 

Della yjrtà dell'acque , e quale fi a la huo^ 
na. Cap. Vili. 

7s(^ Calabria fon due fonti uno è Crati ,e 
l'altro è Sibariy i quali fanno i capelli d'oro, 
JnEthiopia fon due ftagniychefan diuenir pa's^. 

chi ne beue . Colophone , chiamato laco di 
jipoìlo yfa ìndouinare le perfone . In Arcadia 
è vn fonte chiamato Clitoriò y il quale induce 
in odio iivino. In Arcadia ancora è vn laco , che 
la notte recide chi ne beue, & il giorno nò. In, 
Scithia ne e vndtro yfopra del t^uale gli vccellk 
volandOy muoiono. In jLfiaern acqua, la qUa^^ 
Itauìcinata al fuocOy fi accende. InTerfia net 
yn altra , che fa cadere i denti . In Egitto e vn, 
fiume y che fa cadere i peli della tefla . Tiu là di 
Sorrento e il fiume S ilari y il quale conuerte in^ 
pietra ciò che vi fi Sommerge. In^ngliae vn 
, , fonte , che conuerte in pìetraye ne fu fatta efpe^, 
rìeni^ da Federigo ImperadorCy come ho già dei 
to di fopra: perciochegittandoui vn guanto fo^ 
giUatOy vide manifeflamente che quella parte, 
del guanto y che fu]tocca dall'acqua fi conucrfc 
in.pi§tra, quantunque altri dicano y che la virtù 



di quell'acqua fia di conuertir in ferro ^ e che il 
guanto fi Jìagiain ferro trafmutato . In Schia-' 
uonìa è vn fonte yil quale ahrujciai panni ^ che 
vi fi fpandono . Il fonte di Gioue Hamone il di 
,è freddo y eia notte bolle . In Mandria fon due 
fiumi ^ de quali Cuno fa le pecorehianche^etal 
tra nere • £ ne potrei dir a V.S. infiniti altri di 
yirtù marauigliofe y ma per non moleftarla , vò 
tacergli; fi comevo tacere ancora la cagion per 
che cot ali acque hanno tal virtù; poi che penfo 
dihauerla detta di fopra^douc fe mal non tnì 
fouiene^cC alcune acque horefo ragione natura^' 
ie^e d alcune altre ho attribuita la virtù al eie 
lo^ E già mi parerebbe di far grandiffimo torto 
Ml^ufl0y€ fanitàno^ra ] s io non diceffe alcuna 
' eofa dell acqua , che commnnemente fi beuCy poi 
jchefin qui fi è diHefo il ragionamento nofìro . 
l! acqua di fontana^ la qual dà ifpofla ad Orien-^ 
ytejèmigltordituttCy pure che corra fopra are^ 
na , 0 pietre , 0 altra terra , che non fia fango^ 
fa^e che non najia di pietra ^ ma pura e chiara 
lofio fi fcaldCy e tojlo ancora fi raffredde , e che 
,il verno fia calda y e la efiate fredda , che fia 
, leggiera^ e fi difgerifca ageuolmentCy e non hab^ 
• bia fapor alcuno . Qjiefia dunque è la più per^ 
fetta y come il vecchiarello Hippocrate nel fuo 
libro dell* acqua e dell'aria dice, e Galeno sacco^ 
fiò tanto a queflo parere , che diffe nel fuo primo 
libro delconferuamento della fanità, t acqua di 
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fontana effer buona a figliuoli , a giouani 
a vecchi. e quc^o anco lafcìò fcritto nel Uhrettò 
della bontà delfacqua, e medefimamente nel fe 
Bo de morbi volgari. E cofi ancora parueai 
jluerroe ne fuoi coUigetti . Terfettiffima è pu-- 
re la pioucma^ che pione la eliate , Jen^ tuoni e 
nembi: percioche , come Hippocrate dicCy il So^ 
le tira in fu la parte fittile delle acque dolete 
e del mare , e fanne pioggia fittilijjima, dolcif^ 
fima , e leggierifjìma. £ fi alcun vapore di rtf- 
fa corrota vi fi mifchia yfene cade in già y inan^ 
zi che la pioggia fi generi y mentre fi muoue per 
taria.il che non accaderebbe^fe lafioggìà fti-^ 
'bitamente e con tempera fi facefie . conciofia 
che il Sol non hauria tempo Raddolcire la parte 
fiottile yclie rimane in aria; nè anco là parte grof 
fa haurebbe tempo di caderfineingiu ymoueiù- 
dofi per farla. Dell'acqua di ciHerne , po^^ j 
di si agni y e paludi non ragiono y poi che. fono \(t 
par di quefìcj tutte cattine . e là pèggior di tut- 
te è quella diuèue . Ture chi i fanoyfenxa far 
molta difcirehi^ potrà bere quella che gli è pre- 
' finte y fi corric il mede fimo Hippocrate dice . Io 
già vorrei intorno a queftò grado ymolte altre co 
'fi dirui; ma perche a noi non fi morirà altro che 
la fua fuperficiey e ne cela quanto in fi contiene; 
per queHo mettiamo il piede al tcr'^o^ 



Il tcrjo 



Il terzo grado della Scala^ 

J)€lla figura y quantità , e diuìftone del teresa 
grado y e de' varif effetti , che in effò fv 
generano. Cap. I. 

y ESTO grado' , doue bora ci 
trouiamo , è diece volte maggior 
del fecondo , come ho già detto 
& ha fmilmente sferica figurai 
f ercioche , fi come l* acqua f :en^ 
^endo al centro per fua naturale inclinatione , 
è impedita dalla fuperficie della terra ynè può 
fhr altro che cinger e circondar la terra , e jhr^ 
fi tonda; co fi quc fio grado, afcendendo in fu per 
fua natura , è impedito dal fuoco , come vedre^ 
mo apprejjo -y nè può far altro , che far fi sferica 
e tondo ^come è il fuoco. Et è quefio elemento 
alla vita nofira tanto neceffario , che fen%a effo 
non Ci potrebbe viuere . perche il cuore ne ha 
tanto di hi fogno y che Jeper alquanto fi^atio gli 
fojje vietato il fiatare ^fen^^^^a dubbio fi foffoca^ 
rebbe il fuo calòrè : Si diuide quefio grado in 
tre regioni y delle quali la prima è quella y che 
cinge Neqiia] e la terra , & è alto cinque milcf 
)^ducento paffì.e tal regione i calda per la ri^ 
^fiejjiònde.raggi del Sole, che. U f:aldan0f La, 
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feconda cominciando dal lucgo^ doue finifce il ri 
flettimento de rag^ , cioè ddla fine del jpatio 
4i cinque mila dwento pajjì;ft emende fin' al Im 
gOyalqualperfueneilmouimcntodelcielo, ^ 

quefta regione è fredda , primieramente perche 
ì lontana dall'elemento del fuoco : apprejfo per 
che il mouimntg del ciclo nm ri arriuay 0- yl- 
timefm^tc parche ia rifleffìondelSole non la toc 
U ila ter-^ ì filH fin 4 ternane del fuoco , & 
e caldei Jì per layicinanx^ che ti(n con ejfo ; t 
fi (incora per H mouer del cielo , che folamentc a 
quefta region peruiene, & in quefte parti di qut 
fio grado fi generano Hupendi effetti ^ fi come 
^ejfe fiate, quando crat*amo in terra, veduto 
babhkmQt fioèpioggie, grandini, nieui ,tuonì, 
comete , folgori ,renti,& altri quafi infiniti c 
marauiglioff fpettacoli , e rumori , che tante voi 
te ci han fiitto Ugifd marauigliaree temere in- 
fieme. De quali , volendo io hora vna vnìuer- 
fai cognition porgerui,fadi meftiere che comin^^ 
ci in quefto modo, Sappia V.S. che tutta la ter^^ 
ra ha tre corteccie , cojnc ben dijfc Tlatone nel 
fuo Tim?o , La prima verfo noi l,comefi vede^ 
mefcolata di terra e d acqua , La feconda , che 
fiegue è minerale, cioè luogo doue fono le mi^ 
nere de metalli , La fcr^ ^ pura terra , nella 
quale è il centro, & H tartaro.E più oltre paf-^ 
{andaj4ppiate^fk tutta la tenacofìdimf^r i 
sm corpo mito (iperto e porofq , e (h( p^ ì f *oÌ 
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fer t pori de mfi human pfce il fudnrp il 



mneU,(pelonche, & altri cmaiulSy ìli' 



fono mal corpo, tir ape ;« /4 parfSà 

Ma tma come deU'acaua Ft lrr; ^^"'y' 
V c "'f*/*'?'*» • p-t accio conofca 

^'S' I'^Mf^en^^Jedifo^fhla parte Cottil 

m fi tira dalla terra richiama Pfr./V- 
Mualp z-^;^^' ^ r ■ '^"^^^^ cjjalatione , la 
^J^afe è calda fi ficca. EqueUa.che fitiradaU 

i^cquafcald,&humi4a, echiamJfirTpor: 
^^fi^^rau^i alcuno Je^^^^^^ 

Msde lu^^r' f'^f'^l'^'^o loro aiiem 
m Solfi ^„f^^ ^ .^^ le [calda - 
m^tofiquefio, W ^/c. che tutti^^ttlchè 

Z.T'r 'JT^/mnefi cagionano \ t dal VI 
rf'2''^/'''^^S^'^./-^«e«e, Ugrandint 



coTYPYP^ì^.' . ': -r'^.i^.'^'*""ai,t.p(rdij- 

fendo tirata dal Sole, fin 4 ultima e /Lem 
farte della regmdel fuoco odeU' aria 
infiamrnanioJiJayedcr^;,effi, S^^^Zmo 



ellaaltinfima parte della mcdefma regione, t 
fmilmente infiammandoft, produce capre & al 
trefmHimprcffioni.efe non permene fe non 

finoaUa feconda regiondeU aria.in quejìomod^ 
ófichu4detrainuuoli,&mfie!imguc, e fk 

tuoni , corufcationi , e fulmini youero ^ fnfiam- 
ma fuori de nuuoli, cioè nella fuperficieloro , e 
cofi fa lampi fen^a tuoni, e fe lamdefma ef- 
falationenon fi richiude ne nuuoU M anco nel 
U fuperficie s infiamma, ma fugge il freddo<^ 
me fuo cdtrariojn quefla maniera s cUa è molta 
tperla fredde^jadeUa medefma regione non 
riinfiamma,genera vento ima ferme ad ejfct 
'circondata dal freddo , e s accende ,fk le jìcUe 
■cadenti , & altri fmili oggetti, che la notte fi 
-pedono, efe taleeJfalationeSìafermaenon fi 
muoue ,calorandofi alcuna roltadal lume delle 
me, produce voragini ^aperture , & altre co- 
Cedifmilemaniera. Ma fe ella fi ferma ncU 
frìma & ìnfima region dell aria e dalla fi-ed- 
ierzadi nucUafi ripercuote ;aUhor afe cade 
in mare , fa la falfe^^a , come ben df Mer^ 
roe ; e fe cade in terra ,fa pefle , & infettmi. t 
(ever forte la ejjalatione ,fi per la fuagrofìcXc 
JJn ancora per la denfità della terra non 
ìuofalirfu'.mafi ritiene nelleconcamtadeU 
\nedeftmaterra,allhoraseUafi muoue con fu- 
ria e fi sforma per vfcir fuori , fa terremoti , 
.'aperture , & altre fouuerfmi ; ma wouené» 
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fotto terra da luogo a luogo ^fe ella fi wifchik 
(^onaquayfabagni:efcnon fi mifi:bia con ac^ 
qua, e per la velocità del Juo mouìmento sin-^ 
fiamma , aìlbòra accende le parti della terra ; c 
produce fuochi tartàrei y cenere, Etne , & altri 
^ di fimilc maniera y come chiaramente vcggia^ 
mo in To'^lo * Hora dico del vapore . QMeJlQ 
è caufii dì tintigli effetti humidi e fi-cddi. perciò-^ 
che arriuando fin alla feconda region dtlfaria > 
fc egli fi raffredda alquanto^fa pioj^ia\ e fe ri^ 
ceue maggior grado di fi eddcT^f fa grandine; 
€ fe per la fredde'^^a fi congiunge & vnifce , fa 
neuc . e quando ejfo non arriua fino alla fecqy^l^ 
regione , ma fi ferma nella prima, verfo la ter^ 
ra^allhora congelàndofi nella fuprcìna paxto^ d{ 
effa , fa pioggia con le gocciole grandi, e fe mag- 
gior congelamento riceue , fa grandmi graffi co:: 
me pietre . Ma fc non afcende tanto in alto ^ìr 
fi ferma poco lontano di terra , in qucfio modo 
fi la fiedde']^ della notte , la quale il congela , 
è poca , fa la roggiada ,e fe è mòtta Jala bri-: 
nay volgarmente chiamata gelarne, e fe il deft^ 
vapore è molto , e la detta prima regione non i 
molto fredda > fa caligine , cioè nebbia ofcura.^ 
La quale fe è craffa& ineguale Ja tarcocclC'^, 
fic y quando dal Sole viene ad efier illusirata^-.e. 
fi il vapor fi mette intorno al Sole , o alla Luna,, 
fà la corona, e fe per forte non efce fuor d-M^k 
Urra^ma fi ritieni dentro le cauerne fue^fa 

K ili ^ 



iìifcorfo della cometd* Cap. 11 ^ 

, Ercbe rmprejjìóm, che iti qUefló grado fi 
1 fanno j fi come fonò mamigliofeaveder^ 
ieicofì ancora fon dì grdridijjìmd fodisfattione 
i faperlCi per queflff rifroUandoci qui i non yò 
che mi rìrtcrefcd il dif piti di flint dmeté £alcm€ 
di toro e proprio di queUé ché porgano maggior 
fnarauiglia agli occhi yC fono aU animo di mag 
gior dipofto.E primieramente del cometa, e la-^ 
fciando da parte le fantafte d' jjiajfagora y De- 
mocrito, é de 'Pitagòrici italidniy e fmilniéti' 
Ud'tìippocrdteéÌEfchitcìfuodtfcepoldypótcht 

■jfrifiotile nella fud Meteora proUa chiaramen- 
te ejfer fatfc ; venga al vera fentimento .• Due 
fonie caufe naturali del cometa, cioè Idmaté-^ 
fiale, c la efficiente . & intendo peY ld mate-i, 
fiale,vna efalatione infiammata neU'afia.epcf^ 
la caufd efficiente , intendo alcun principio di 
fuoco,il quale fi poteffegcnetareodal mtìmmen 
io del cielo , 0 da qualche particella dell elemen-- 
to del fuoco, che cadeffc aUa tef^d región del- 
l'aria , 6 che per altra cdufa vi intrauenife . e 
queHe due caufe bifogria che trd lord fianó pro- 
portioriate nel feguente modo . "Hondeue il det- 
tò principie di fuoco effer tanto grande, che fu-' 

hitoabbrufciaerifolud la ejfdationeinemtft 



"foco che fuhìto dalia effalàtion fi eftingud ; ma 
fnedioc re , e che declini piu toflo ad vn poco più , 
che ad rn póco ìnenoé È fcffutatm richiede che 
ta patte d^jfaja quale fi fifi)luepeflainfìam^ 
ffiationeyjì a continuamente riHaurata daltal^ 
ira: percioche fela prima ejjalation non fojje, 
dalla feconda , e pariménte la feconda dalla ter- 
5^4 , é cofi di tnanó iti munó y riflaUratà , // co- 
fnetà noti fi genetarebbè^ onero gènerandoft , 
durarehbè poco. iLqueftó quanto alle caufena-- 
turali bafti, Hora dico il fnòdoy coinè il cometa 
fi fa. La ejfalation atta ad infiammar fi , come 
èaufa materiale , tirata in fu dal Sole , cangre* 
j^andofi nell'aria ^ & ìncontrandofi cori alcun 
principio di fuoco ^ con quelle cóndition^che hà 
dette ì s infiamma & accende / è produce il co^ 
fneta. Onde chi volejfe faperche cofd fid ilco^^ 
ìneta ^ fappia che non è altro che accendìmento 
d'ejfalatione , 0 per dirlo più chiaro ^ ejjalationt 
accefa. E fc alcun curio/òdi fajfafpiuinan%i 
difidérajfe di faper per qUal cagione il cometa 
tare volte fi fa Je il Sole fefhpre bdtiéla ter-^ 
fa, e tira in fu ìcmpre cjfalationi .potrà ricor^ 
vere a Tolomeo nel libro dèglìapòtolefmi.ouera 
ad jllhuma^r nel volume delle gran congiun-* 
f ioni ^ i quali oltre alla effalatiòne e principio di 
fuoco , aggiungono alla generation del cometa 
altre particolari caufe, che moftranó perchè ca-^ 
Sgonfi fa più invn tempo che in vnaltra^ auen^ 

K liti 



igd che dì vonttmo tejfaUtìon fi tiri in fu del Sé 
Uk & io bora non entro in cotd labcrìntOy per-- 
^che farei troppo liingo;c}nantuncfuc fi patria bri 
uementedirc a mente de filofofi naturali ychi 
non femore fi aduna tanta èjjalatione in aria\ 
> quanta bajìajje a far o molti cometi , o almeno 
^ ■ y^n perpetuo : percioche gran paxte deltejfalatia 
ne fi ri folue in ventole gran paìrteancora fi con^ 
nerté nella ria lattea , efimilmente in tuoni , e 
bielle cadenti é È lafciando jl r^Bp a gli altri 
^^ftroiogiypotreigia qui finire ; pofcìa che quan-* 
tori ho detto ^ mi par che haj^' per quello , cì?e è 
necejjario a faper fuccìntam^ntedel comcta^ìnd 
fcrche il ragionarnénto è dolce ; gt iLfoggetto à 
marauigliofoyvo paffar più oltre; e dirui del luó 
gOy della forma y del fine , delle fpecie , dèi mo^^ 
uimentOyC del prodigio. Il luogo(come i filofofi 
yoglionó) nel qual fi fa il cometa , può ejjer la 
fuprema parte della region del fuoco^e parimene 
te deità region deltaria . e quando in quefti luo^ 
ghifigencraj pare mito con alcuna ììella , cch^ 
me ma barba , o altra fimilecofa . <& allhora 
fi fa il cometa in,f0tali parti , quando l ejfala-^ 
tione è tirata da qualche Bella erramelo non er^, 
rante. può ejfer ancora il luogo del cometa, fin^ 
fima parte della ter':^ region dell'aria , nella> 
qual quando fi genera, non par vnito e congiun^ 
tocon alcuna Bella . E fe V.S. roleffe fapere 
perche più tofto il cometa fi fa fuor de tropici ^ 



^tht dentro j le direi che ne è cagione il Sole: pcr^ 
€Ìoche paffando egli per dentro i detti tropici^ 
benché Icui di terra molta ejfalatione , nondi^ 
meno con il fuo calore la rifolue^ft che man-' 
codoni la materiay non dcue ejjcr marauigliajè 
non vi fi fa cometa, e di quindi può anco nafcer 
la ragion y per che più lofio di primauera ed'au^ 
tunnofifanno[icometi^chein altri tempi : per 
cloche in tali Cagioni, per la debole':^ del car 
tor del SolCj fi muouono tejfalationi^ c non fi rif 
foluono y il che ne gli altri tempi non auìenc: per 
che nel verno y per la Jreddexi^ynon fi muo^ 
uono y e nelfeftate , per la caldei^ yfi rifoltio^ 
^no. Hora vpdirui delia forma è del fine delco^ 
meta. Eia fua forma di due maniere , cioè fn^ 
Slantiale^cir accidentale * La fiifjta^niale è farr, 
ma di fuoco y per la qual fi mette il cometa nel 
capitolo ^ 0 predicamento della, fp^an^a * iWt 
cidentalepuò effer varìay fecondo che fon variò 
le figure de cornai, e fecondo quefla forrnaac-^ 
cidentalCy Tlinio dijfc ejjer diece jpecie; come ve 
dremoapprejjo. E parlandoui del fine , vi dico ^ 
che alcuni dijfero il cometa far fi a cafo. il chej 
falfo. perche hauendo il cometa il fuo efficiente ^ 
eneceffariochehahhiail fine , poiché ognieffi'- 
dente fa la fua òpera , come ben dijfe ^rifloti-^^ 
/e, pexalctin fine. . jllcmi difiero ^ il fine ejfet 
che la terra fi purghi di tutte le cattìue effala-^ 
ùoni , coamtendoUinfi,(èrii^^ modojcheil 



IL TtFiZÓ GriJDO _ 
corpo humano fi purga de cattiui bumori , e gh 
conuerte in poflemdé alcuni altri hati detto ^ che 
il fine fia ^ornamento deltmìuerfo. pcrcioche 
il mondo farebbe imperfetta, fe foffe in tuttoe 
friuodi qualche pojfibìl fpecieima io clicoaVSér 
che il fine del cometa y non filo è il gombhrnen^ 
to deUa terra , & il decoro e perfettion deltuni-^ 
iter fi j ma ancora la falute hutnana. perche fi^ 
gnificandofi per ejfo il bene ^ o il male , noi hab^ 
hiamo tempo di fpendere le nojlre for^ a fal^ 
Marcì dal male y & ad apparecchiarci al bene k 
HoY'Pengó alle fpetìe. gii ^firologi dicono y i tó-^ 
tncti efferdi rarie jpeciCy perche noue fono gli 
tffalt amenti de pianeti né fegni celeri y fi chg 
la prima per tejfalt amento delta Lunaychiatna^ 
votjirgentcayla fecoHda dall' ejfaltation diMer-- 
turiOi chiamano Jifcone y&è di varij colori':^ 
La ter%adaìÌeJfaltation dì Venerey é detta Min- 
tesi La quarta ,del Sole , è domandata Apfa , a 
Chrìfeo.La quintayjufora. la fefldy colonna , 
onero anconcia . La fettima "hlegro.L'ottaua , 
dall' e(} alt amenìo del capo de( Bracone yè detta 
Tertica. lanonaper tejfaltation della coda del 
Dracone y è chiamata y eru y over amente Via 
Laqual opinion a me non molto piace y perche o 
t^uefte jpecie nafiono da pianeti ythe ponna far 
i cometi , oucro nafion&da pianeti ajjolutamen 
te;fenafcono da pianeti che ponno fkr cometi ; 
allhota i cometi non faranno fi non due, poi ché 
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foidmènte Marte é Mercurio pofinó fargli, e fè 
Hafconó dà tutti t pianeti dJfolUtdtpmeiàUìjìota 
i cóméti nòìi far amò ne fori cinqhé, poi che cin- 
que fonò i pianéti ^ e né feguirebbe medefima'^ 
mente che tutte t altre cofe dèi rnondó fojferó 
cinque i perche ft come hauridno proprietà di 
produrre ì còniett 3 fecondò il nUméró loro i còfi 
' àncó produrrebbono tallré cofe. & oltre a que-- 
jlóygli astrologi contfadicorioà loróiftejjii pe¥ 
thè eglino han detto , che Marte e Mercurio fa- 
ti potino fdfqUeSio effètto iVliniò volle , / comé^ 
ti effer diècèy de quali il primo e cririitó j il fe^ 
^ tondo e harhdtó , il tei'Xó è chiarrìató faèttd i il 
quarto argenteo Jl quinto crifeó y il fefta pithè^ 
Wé, cioè formd di dóglióy il fettìmd cèfàtìd:^ 
tioè forma di corno , fóttàuó 3 hìppeó j càfì det^ 
tdda crini del cdùaìlói ll rtónó dnthropicó, dalli 
fornidhumarid. il decimo fi dice hi£li i cioè gì Ur 
^a • ^èqueftd fantdfta di 'Plinio mi fodisfdi 
concioftd chi s egli toglie qUètìé dìjfèrén%è dàl 
toloreydcoftrèttód dire y che i cbmeti fori ^uaft 
infiniti, poi che infiniti quafì fonò i cóìóri ^efè 
le tòglie dalk dìjferèri'X^ dccìdéntaìi de cometli 
è coflrétto medefmdmcntc a diiè, che fonò infi-^ 
fitti y perche cotdli differente fonò infinite . e fi 
égli catia lèdette differènte dalla figUU , è cò- 
ftrettòddirdychele jpecie de còmeti (on due^ 
poi che là figUtd tì faldrnènié didùe maniere ,1 
thè retta , e circolare, perche fattrea ^uefìèfè 



Miucmo . Ben fece dunque Jrisìotileatogliet 
le dif^erenxe de cometi y dalla fig<*ray.dicem 
le (becieloro efer due, cioè il cometa crinito 
conia chioma rotonda,& il cometa lungo a mop 
io di barba,detto Tagonia , poco curando i del^ 
<t altre figure, pi chea quefìe due fi riducono ^ 
Or perche a queUa openion m'accoflo , me ne 
pajfo a dir del mouìmentó di cometi , Muouejt 
efìodaLeuamea Tenente, e ciò ft cagiona dal 
cielo , il qual movendo l'elemento del fuoco y e 
parimente la terza region dell'aria da Leuante 
a Vonente ,muoue ancor concfo il comet^y 
moueff anco il cometa per il contrario, cioìda 
Ponente a Leuante , fi come per i^erien-^^a fi i 
yiHo, emajjìmamente nell'anno yche Carlo I{f 
di Franciaycome Jluernìata riferifce^cntròneff 
la Sicilia, e queHo auiene , non perche il cometa 
fi muoua ; ma perche pare, mi che fi mttoua , t 
tale apparenza nafce quando fi ritroua ti come* 
' ta lontano dal cielo x per cioche il cielo non cofi 
velocemente muouc le cofe lontane, come lena 
ne, onde pajfando ìnan^ì le Sielle, e recando a 
dietro quella parte delCaria.nella quale è ileo- 
' meta , pare a noi che il motier fi faccia di To- 

■ nente in Leuante. e di quefio parere è JlpetrU' 

■ gìo, Umberto lJnconienfe,Cr Jluernìata. MuO" 
uefi anco alcuna volta in }u & in^u , e quesìo 
fi caufa dal vario effer del cometa, conciofiachc 
alcuna volta diuenta leggiero, Ù afcendc, & 
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àlcunaltfd YÓita dtuenta greueyfer altre molte 
ejjalationìyche vi fi aggiungono , edifcende . E 
muoueft finalmente da Settentrione a me%6 gioir 
no ^ e per il contrario. E qnefiofi cagiona dalLt 
"varia forT^ delle bielle; perche quando il cornei 
ta fi genera y vintrauengono varie HeUe^ delle 
éjuali alcune pojjono più nel principio ^ che netti 
fine; e per quefto tirano il cometa a fe: & alcu^ 
ve altre pojjòno più nella fine\che nel. principio ; 
la onde trouandoft in contraria parte , tiranoUl 
cometa al contrario . Quivò dirui del tempo', 
che durano icometi.Vlinio dice il più hreue (pa^ 
tio effer fette giorni yCr il più lungo ottanta.M^ 
cuni altri vogliono il più breue ejjer vnhorain 
tircay // più lungo feì mefi . Bjmane ch'io vi 
narri quello yche i cometi dinotano. Tutti i fila- 
fofofi del mondo fon conuenuti a dirCyC parimeri*^ 
tìgli aflrologiyche il cometa generando fi di fec-» 
ca effalationCyfignifica ficcità grande nell'aria, 
fi per confeguente tutte le cofe, che dalla ficcità 
deriuano, fi come è penuria , fame , Herilità, 
mortalità d* animali ypeft e ymancamento difrut- 
ti y e d* acque, e di ciò fi è veduta infinite volte 
chiara ejj^erien%a^ perche , come fi legge , // ro- 
meta fatto nellanno MF I produffe grandif-^ 
fima fame e pefte.e ftmilmente i due cometi. 
che apparuero nell'anno DCCXXII apportaro 
nofeco tanta pefie}che folamete in Coftantinopo 
li morirono trecento mila ffone. J)inota ancora 
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pAXVPÀernpnijy uhbie di cani , di liipt, di voh 
pi ,e morbi (olerici, c m^o non per altro y (ÌJe 
feria mdefima ftccit} , eh fa (refcere gif h»r. 
mr i coprici , e pianinf onici ,Uond? ragione- 
uolmentedijfe il vecchio Hif^ofrate, (k f mh 
fi dmno afbmare conformi allaftagionc e qua-r 
iità dell'anno, £ tutte (juefle fofp fi (onf^rmanq 
(lai fometa,che appme nell'anno mille quattri 
tento fettanta dw.in G(rmani^,f nell'anno [eh 
cento ventiquattro , Significa anco H comefa ter 
remori,&an(0 altre (ofe , che fiegueno quelli, fi 
comejono ahhiffi , rouine di città , genfrationf 
4' me, come fi difedi Sicilia, (he per ilterrtr 
moto fu diuift^ dal regno di napoli . Signific4 
(Utrefi nuQui fonti ^nuaui fiumi, nuouiTnonti^ 
ftuotf mm , dilmtj particolari , altre fimili 
cofe illfhf; per molte bifiorie fi (onfirma, per- 
fioch^fi legge , (he neKanno feùanta ottq apr 
parMeilcomet^,efn fam ienXmf^^'^^*^ 
pi, che fece cader e tre città, e nelfanno cen^Q 
tjttattordici apparse H cometa , e fi fece vn teir 
\emoto in Qditia, che rouinò fimilmgntc tre cif 
■tà.en(H'anno mento fettam fette dopo il co^ 
meta, venne vn terremoto , quafi per tutto , df 
maniera che il mare vfcì fuori della marim »* 
fommerfe molte fitta della Si(ilia,& altri popò 
li , e cofi ancora nell'anno quattrocento quaran 
Sa otto, e mille, e mille nouanta fette j e che tutt 
te quelle cofe poffkno accadere per naturai ca\{t 
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fa ,/? prona in cjnejlo modo , Il terremoto fi ca» 
giona dalla effalatione raccolta fotto tenace per 
il terremoto alcune parti della terra fi ahhajfiu 
no e filmo ahhijji ; alcune rimangono in alto , c 
fiinno monti; e /c per auentura auiene che fi 
fiicciano gli abbiffì vicino al mare , correndo le 
acque a luoghi più baffi ;fi fiinno moni mari e 
diluuij. E Je per forte ancora accade che per il 
terremoto vna parte di terra fi diuida dall'ai^ 
tra , di modo che il mar corra per mexjp;fi firn, 
no n fole y & alcuna volta aprendofi la terra in 
qualche parte y vi nafcc rn nuouo fonte ^ e con-^^ 
jeguentmente dal fonte il fiume. ^Icun altra 
yolta le città fi fommergono . Significa anco il 
cometa yVentOyil quul può rouinar città ^ può 
far cader pietre dall' aria, e caufar mille altrp^ 
calamità. Significa parimente guerra , e tutti 
gli altri trauagli che dalla guerra nafconq pciot 
tirannide ^ nuoue y fan"^ ^ di fior die , rendette^ 
prede ^ furti ^rapine di mare , mutationi di re^ 
gni 3 incendij y ribellioni ^ tradimenti ^ traggo 
dhuqmint ^ rouine di città ^ e pispoli , e tutto cih 
ferhifioriaanco fi conferma, per che nell'anni 
iquattrocento quaranta otto , come \)o detto, ap-^ 
farfe il cometa , & jittila rouino gran parte, 
4 Italia , di modo che da fcacciaù fu edificata. 
Venetìa in mare , e nel ter'^o anno dopo il come^ 
f a , tlmperador Valeniiniano fu vccìfo in /^o- 
ina da firn ^ e gli fu tolto Cimmerio . e neUm^ 
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m fcfto dopò il cometa , i Goti con grandi ffìmo^ 
ejfehito occuparono la Spagna.E nell'anno fet^ 
timo fu ammax^s^tq Marnano . & in Bjtuenna 
ejjercitò Seuero quattro anni la tirannide . & 
apparendo due cómeti nelfanno fettecentà ven-^ 
tidue non molto dopo Luitprando l^e di Longo-^ 
bardi y affali I{omay& i Saraceni ,moi4cndofi 
da Cartagine ^naingàrono in Spagnaio nelf anno 
mìle , dòpo che fu rifto il cometa , Otho lmpe^ 
r ador e y combattendo con CreJcèntiOygentifhnar 
ina , che haucaoccupato il principato di Bjoma, 
lo fuperò,& v'ccijh , E nelfanno mille nouantà 
fette ap par Je il cometa in Oriente:, e non molta 
Idoph Gottojreddo pigliò Gerofolima . Significa 
■àncora fi cometa morte di principe^ non [oh per 
le guerre ; ma ancora da per fe • // che dncò pev 
hijioria s approua. per ciochenelt anno mille du' 
èento feffanta ^qUattroapparfeil cometa^e nel 
giorno^ che fu eftinto morì Orbano, e ncltanno 
ottoceio yenticjuattro apparue rn marauigliofù 
cometa y e morì f Impcradore e nel treecnta 
ventiquattìomorì Cojlantino . Significa il co^ 
meta mutationi]di fette 'e religioni , fi come per 
hiftoria pure fi fk mani fcfto: perche il tometa 
che apparue ne ^Juochi di Ce fare jugufto dino- 
tò la religion di C hrifloycomegia la Sibilla hauca 
-predetto . £ / e/ tempo di isocrone dopò dcffer 
apparfi tre comcti y[Paolo e Tietro predicarono 
i'Emngclio in I\oma. e nell'hanno cinquecento 

ottanta 
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pttanta ngue fu veduto vn cometa per vn mefe, 
e nelfanno quarto dopò nacque injirahìa Man- 
metto , e diede le leg^i a Saraceni, e nell'anno 
feHo dopo , predicando Gregorio l'Euangelio yft 
ridujfe la Britannia allafe di Chri^io , e per non 
tjfer lungo , taccio taltrehiftorie. e quantunque 
dette cofe , per tante ejperien'^ approuate Jia- 
fio; non dimeno per naturai ragione ancora con^ 
fermar fipojjonoin queflomodo. I cometina-* 
fcendo da effalationc calda e fecca , alterano 
(aria, che ne cingere [annoia medefmamente 
calda e fecca : la onde bi fogna che fi generi mol^ 
ta colera ;e che gli fpiriti fi facci an caldi , (jr 
Mu^ij € confeguentemente mobili nelle opinioni. 
Si che per tal cagion moucndofi gli animi de gli 
huomini dalle cofe efirinfeche facilmente fi muo- 
upnoa far guerra, e perche i temperamenti de' 
fignori fondelicatiffimi ^ageuolmente dall'aria 
fi alterano.Ondc fieguono poi le mòrti. & oltre 
a quello non falò s altera l'aria al caldo &al 
fecco; ma ancora fi fcalda il f angue ye saumen^ 
ta llmmorc adulto e colerico: al quale e cofa prò 
priaylo jpingeregli huomini alle ':^ff e, alle rapi^ 
ne ydifcordie , arme , & altri violenti empiti • 
I medefimi cometi muouono teffalationi dalla 
terra e fe per qualche impedimento non poffo'- 
no yfcir fuori , fanno terremoti ^ & y fcendo , 
f annoveriti ^i quali conia loro furia leuano in 
fu pietre grandijjime , & arbori, & altre cofe • 
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efCYtjueP.o fjgnificanoi cometi cader fajjì dal' 
cielo fi come ne fiumi Egei ,diJJe jìYÌliotile^, 
effer autnuto. Mahoramifouìcnecìno vi dicci, 
il modo da pronoHicar dìHint amente gli effetti\^ 
del cometa. Tolomeo dìjje fopra di ciò donerfi ^ 
confìderar quattYo^cofe . La prima è il [oggetto^, 
nel quale gii effetti ft riccuono : la feconda fo- 
no le jpecie de detti effetti : la ter%a è il luogo , v 
nel quale gli effetti fi faranno : la quarta è il 
tempo nel quale cominciaranno , e durar anno • 
£ per voler io hrcuemente darui a conofcer que- 
jk cofe ^ vi dicOj che il foggetto è l'aria e I huo- 
fno y é quanto ho detto di fopra . Le fpeciede glL 
effetti^ cioè fe buoni o cattiui fiano y fi poffona. 
conofceredal fegno è dal ftgnor di quel fegno^. 
nel quale è fottopofio il cometa . il che vi farà . 
pale fato dal colore . Ter che fc il color del come-ri 
ta farà vario , il ftgnor farà Mercurio ^ e cojt 
gH effetti far anno di Mercurio yfe il color farà. 
tofeOj il fignor farà Venere , e gli effetti farun 
Venerei . fe il color farà di fuoco , gli effetti 
faran di Marte, fe farà doro, faranno gli effet^ 
ti di Gioue . e fe nero o di piombo^ aueniranno ca 
fediSaturno.il luogOydouegli effetti f far anno y 
farà quella parte di terra , la quale è fottopofia 
alia coda del cometa, per cioche il fuoco fem- 
fre rifguarda la fua minerà donde nafce feffala 
tìone . // tempo ^che cominciar anno i detti effet^. 
ù^fi piiò conofi'erin qucjìo modo . fe il cometOk 
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Mppare doue mfce il Sole , gli effetti accader atir^ 
no i primi cjuattromeJìy7iumcrando dal gìoruos 
€ dal mefe che il cometa appare, e fé nafce ncllOr,' 
fmmità'del cielo y cominciar anno ne fecondi\ 
quattro me fi. ma fe fi mofirarà in Occidente y: 
eomihciar anno gli vltimi quattro mefi. Del tem 
fovltmamente^che i detti ejfcttihan ha durar e^, 
non fi può da Tolomeo hduer certe'^^ alcuna . 
jna folamcnte dice egli che fc il cometa dura lun\ 
gp tempo 3 lungo tempo ancora durar annoi. fjnQf^y 
effetti, fi come faranhrcui fe poco tempo dùra^ 
JEqueHo potrà dar fine a taldifcorfo. 

Di molte quafi miracoloje impreffio" 
ni. " ' ■ Cap. TU. 

^TV y/T ohe altre quafi miracolo fe impreffior-y 
1 V 1 ^ifi fanno ncltaria^lcquali quantun- 
que a tempi nojiri non hahhiam veduto; nondirr, 
meno ( come Tlinio dice nel fecondo libro della, 
naturai hifloria ) nella guerra di Cimbri jpefiè, 
Tolte c prima, e poi furono intefi ftrepiii d'arra 
tnCyC fuoni di trombe in cielo.. E nel ter%p con-r 
folatodiMarìOyin Amelia, e Todi furon ven- 
dute arme cele^ii da Leuantea Tonente correr, 
ad incontrar fi fra loro , doue quelle di Vonente 
furon mejfe in fuga . £ fi legge ancora che nel-^ 
tanno DLXI ili. della falute del Signore^ 
fi ridderò e ff creiti di fuoco in cielo, tra lor 
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ro da Settentrione in ^uflro , contrafiart. 
con rumore e firepito grandiffimo. e nell'anno 
DLXXXIIIL fi ridderà due villani con due 
baHoni combattere .enei DCCLXX II II. 
fu vi^io vnhoomo barbato portai nelle ma-- 
ni vn bacione grande di fimo . e fi'a tanno 
MCLXXU IL etanno MCLXXXIIII. 
apparuero in cielo horribili caualli armatici ^ua> 
li quafi fette bore crudelmente combatt^ono ^ 
e per dir de tempi poco lontani daltetà noHra , 
Trojpei'o Cotonna neltanno MDXI 1 1 1 » fa 
fede di hauer vifto in Lombardia due foU 
dati armati in aria, (il Sejfa lo riferì fcc ) quafi 
tre bore combattere . e quantunque intorno a 
queSlo fi poteffe dire che fi ano veramente mi^ 
racoliy che ci moHra Iddio ; pare bora che per 
la fiala naturale formontiamo in cielo ,fi può 
dire j che quelle impreffioni fon generate dalle 
medefime effalationi, dalle quali fon generati i 
cometi^ & altri effetti di fuoco . jE perche non 
fono tanto craffe e dcnfe, che pojfano durare^ 
quanto durami cometi,ne tanto fiottili e delie a-* 
tCy che fubito fi rifoluano , come fanno le Helic 
cadenti ^ le corofcationiy & altri fimili;per 
quefto durano qualche mediocre tempo, e rice*^ 
nono le fopr adette figure ^fi dalla materia , co* 
me da gli agenti loro . dalla materia , dico , 
perche alcunp volte tpjfalationi , & nuuoliac^ 
/ cidentalmente mostrano forma di caiiallo^di bg 



iiéyihuòmo armato^d'cjjercitiy ed' altre cofe^ e 
dicoda gli agenti ^perche fe cotali efjalatìoni 
fon ricine alle Sielle ^chiamate Gallina òCaUino-- 
la , riceuono la figura di Gallina^ di V aparo ^ di 
Tauone , ò d'aquila y è va difcorrendo. e fe fi 
Prouano vicinò al Sagittario, ò Orione , paiono 
foldati • e coft di mano in mano quella forma 
rapprefentano Jaqual dalle fìeUe riceuono. Il 
chenondeueejjer marauiglia , percioche fe le 
p;etré , i grandini^ e (altre cofe del mondo fon 
figurate dalle bielle ; maggiormente'/ effalationi 
Icquali^comcho detto) per virtù delle bielle fi ' 
. fanno, e quefli moftri apparìtìoni paiono in-- 
fi ammattì perche arriuando tejfalatione alla 7^- 
conda Yègion deltaria,è ripercojfa dalla fì-cddei^ 
%d di quella , onde fuggendo s infiamma per la 
velocità del fuo mouimcnto * e di qui può nafcer 
che il luogo di fimili oggetti fia la prima re- 
gionè dell'aria . Muoiwnofi pofcia di Borea ad 
jiuSìro ^ ò vero per il contrario d Oriente in 
Occidente , e combattono fra loro ^ fecóndo i 
venti yche gli jpingono. GliHrepiti& fuoniyche 
fi fentono neli aere y ancora che da molti s'af-- 
fermiy effer fiitti miracolof amente; & ancora 
che da Tlinio fi dica , che fon fhtti dalla natura 
con certa ragione j laqual è nafcoSìa a noi ; tut- 
tauia naturalmente parlando , dico che cotal 
Strepito e fuono fi cagiona dal percotimento , 
chejhnnoinfiemefejjalationi col vapore ò con 
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faeredenfo; per cioché ogni volt a eh' ma fotti t 
ejfalationeftrinchitidejje dentro d'un fottìi va^ 
por e ) fonar ebbe in quello Hejjò modo, che fuo-- 
m il ferro infocato yquando dentro dell'acqua 
fi jomynerge & eHingue. e che f affano fonar fra 
^lorohffcàationie vapori y lo dimoflra il tuo^ 
no & il percotimento, che fnnno i venti mfie^ 
""me. e fono queHifuoniyi quali ad alcuni paiono 
voci differentiati fi-a loro ^ fecondo è difercn^ 
te la coUiftone e percotimento , che fanno in^ 
fieme teffalatìoni co vapori, fi che non deue ef- 
fer marauigUajSalcunavolta s intende muggito 
di buoi yfnono di trombe , ^irepito d'arme , & 
altre fimili cofe . Del fignificato loro nonragio-^ 
no altramente ypercioche deue ejfer fimile a 
quello de' comcti . Ma non vo lafciar didirui ^ 
poi che il ragionamento mi ha trasportato fin 
qui y come fi fanno molti altri marauigliofi e/^ 
^etti y cioè apriture , voragini , feneSìre , foffi^^: 
poz^i^iy buchi y & altri fimili oggetti, che in 
que fio grado fi fogliano vedere . Hor dico dun-^ 
que y che la materia di ejfi può effer dì quattri 
maniere cioè y effalatìon fola ycfialation fottio 
le mefcolata con vapore yVapor craffo fimile alla 
efialatione , & aria denfa. Hor ogni volta chù' 
alcuna di quejle materie farà denfa nel mcT^ , 
è rara nella cìrconferenTa : il lume del Sole jfh^ 
rà varij- colori . percioche rifi'angendofi nel 

tnei^ fa in queUa parte il color nero ^ per ef-^ 
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fer denfa.e rifrangendofì nella circonferen^ , 
fa il color bianco , per ejfer rara . e parimente 
fe cotal niiitcria farà nel mei^ rara ^ e nella ' 
cinonfeYen^a farà denfa . Il Sole per il xour 
trarlo farà il color bianco nel mei^ ; & il co-- 
lor nero attorno . e perche quefti colori hanno 
yna condition fra loro ^ che il nero fempre ap-- 
pare più in profondo del bianco y per la ragion , 
che horhora diro : per quello ne fegue , ch'ogni 
yolta che il mex^ della detta materia farà no-- 
rosela circonferenza bianca^parerà apritHra,-^ 
ò vor aggine , 0 foffo , 0 poT;^ , 0 altra y.aria 
cofa , fecondo farà varia la materia . Douè /e 
per il contrario ^ il mex^ della materia farà 
bianco , e la circonfereni^ nera , per la mede-- 
fima ragione in aria parerà vn monte . T>^n 
deue dunque cjfer marauiglia, fe per conto della 
mifchian'Z^ del bianco e del nero paiono alcu-^ 
na yolta in aria nauiy cauaUiygenti armate y air 
altri fanta fmi :fi come non deue ejjer marani-^ 
glia ancOyfc nelfaere fi vede alcuna volta ilco-r. 
lor difangueypoichene è cagione teffalatione 
molto adufla y laqual mifchiatacon il lume deL 
Soky diuenta rojja. Mora vodirui per ch'il co- 
lor nero in mex^ 0 vero attorno il bianco ^ fi 
yede più nel profondo . Il nero ha proprietà, 
di eflinguere e confonder la vijia , per conto ché^: 
'vnifce i raggi degli occhiy& il bianco tiene.pro^»^ 
frietà di jparger , e difgregar lavifla . La onds^. 
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inerit amente fi può dire, che il bianco muomìì 
yìfo molto più del nerù.& effcndo cofi (come 
ben dijje Me jf andrò) Yagioncuolmente,ogm voi 
ta che queSìi colori fi friettono infieme^il bianco^ 
come che muoue piU^fì vede piti yicinù^& il neto 
più lontano. 

Dei tuonò & lampò^ Cap.- IIIÌ. 

Q Fella effalatione jlaqual dal caldo del 
Sole e delle jiclle ho dettò leuarfi da 
terra , dopò che è peruenuta alla feconda region 
dall' aria, fi diuidé: perciòche la parte fottìi di 
effa fe ne pajfa in fu lafcìando immoli: eia 
parte crajfa e greue rimane chìufa nella neb-- 
bia i & ejfendo circondata dalla fredde':^ di 
quella ^$ Uni fce in Je Sìejfà per ^ntiperiìiafi ^ 
( come ifilofofi dicono ) & in quello modoy vni^ 
tà e fatta forte y rompe e fi'acaffa la nebbia, 
è rompendola e fi-acajfandola , fuona . e cotal 
juonó è quello ^delqudlhorayiitàgionò. Si che 
chivolejfe faperche co fa è tuona, fappia che 
non é dltro fe non vri fuonò di nebbia fotta e 
fi-acajjatà ^ cagionato dà ejfalatiòn calda e fec^ 
ca , che vi è rinchiufa . Intotnù aììaqual difji^ 
nitione è da notare, che: la cauf a formale è il 
fuono^ la material è la nebbid , f efficiente è Vef-^ 
falatione. Et il fine , fecondò Tithagora , è il 
terrore e jpauento , che ne rìceuono f anime de 
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Zirandi , che Hanno nelf inferno . e fecondò 
jlnHotUe è là perfettion del mondò , perche fi 
deue ornar dì tutte te jpècie poffìbili ; E chi 
non poteffe con t intelletto comprendere , come fi 
genera il tuonò, è voléffené alcun chiaro éffem-^ 
pio : potrà effer certo che fi genera ncll'iflcjfo 
modo y che fi fa il fuono ne legni del fuoco • 
e chiamafi cotal fuono , il rifo di Folcano, e /e 
hoHre vecchi are Ue dicono ^ che ole ano allho^ 
ra non ride 3 ma ragiona con noi . e ne dice , che 
in quei tempo y i maledici dicon di noi male) 
tonciofìà che 3 fi come teffalatione > laqual è 
chiufane lè^niy vfcendo fuor a con violenta sin 
fiamma, è iòrripé i legni , è fu quel fuono ; cofi 
teffcjifitionè chiufa nella nebbia ^ vfcendo con 
^ioiènia fiidrà yròmpè là nebbia, è fa il fuo^ 
nò. £ ttittò ciò fu ben dichiarato djlri^òtile • 
' Sono pòi irà loro differenti t tuòrii^ fecóndo è 
differente la nebbia, e hffalatione ; "Perche la 
nebbia fuolè èffer alcuna volta picciota,& al^ 
ctinà volta grande , & alcund volta rara , & 
aicùn altra volta denfa . e fmilmente alcund 
-volta è jpejfa e continua , & alcun altra volta 
ha molte corièduità . "Perchè ( come ben diffh 
jlleffandro) le nebbie hanno le cauerne a guifct 
dèlta terra . E parimente dell' effalat ioni dicò , 
che fogliono elle effer alcuna voi ta molte, & al-- 
cuna voltd poche , c2r alcun altra volta craffe 0 
rare.E quando aiiiene che Cefi dlatìon fia molta. 
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che molta e denfa fiala nebbia; allhora (hU 
eJJaUtionnonrompei lati della nebbia y fi fa il 
tuono greue , e quafi fordo . Tercioche fi fa 
nelle cauerne : fi fecondo che le dette cauerne 
fon picciole o grandi , cofi e picciolo o grande 
il tuono • Ma quando tefjalatìone rompe ^ é 
J^acaffa i lati della nebbia ; allhora f^ falfra'- 
caffatnento è tutto in vnabottayfi fa il tuono 
con impeto grandi/fimo . Ma fe fofje parte a 
parte, fi fa il tuono con Hrepito e romore mol^ 
to. E sauuiene che teffalatione fi a picciolo, , e 
che non fiacafjl i lati delta nebbia , per ejfcr 
denfa ;fi fa il tuono fimile allo {Irido del ferro 
irifogato y quando sefiingue dentro delt acqueta 
e di qui può nafcer che non ogni effalatione fa 
tuono: perche quando è molto poca ^non può ne 
romper, ne ferire . Ma perche il più delle voi-* 
te ìnan%i il tuono fuole vederfi il lampo } pef 
quefto voglio anco del lampo dirui . E lafciatci 
le varie opinioni di molti dico , che il lampo non 
è altro che effalation calda e fecca mifchiata con 
inutioli, laqual cacciata e rìpcrcojfa dalla fied^ 
dcT^ iella riebbi^ , per iiiryelocita del moui^ 
mento fuo s infiamma. Doue appare chiara-* 
niente y CeJJalation effer caufa materiale, da 
yelocità del fuo mouimeto effer caufa effettricc. 
^ 0 genera in quello modo . quando f effalation 
infieme con ì vapori afcende in fu , come ho det^, 
to^U parte fiottile lafciando ìnmioliyfc ne fafU 
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fa alia terx^ rcgton dell aria , & altekmentck 
xlel fuoco j e la parte grojja rimane auiluppaìx 
€ rìchiufa nella nebbia. Onde efjendo circonda^m 
t a dalla freddèi^di quella ^ fi raccoglie in fé 
ftejjay e fi vnifceieper tal vnìone ^saccrefce 
la. fua caldex;^ e [eccita ^ e fnjji denfa , di mo^ 
do che ricerca luogo più ampio , e grande . E 
per quefio rompendo i lati della nebbia , con ìt 
fracaffo fa il tuono , e con l'infiàmmatione , /a- 
^ual fuggendo , acquifta Ja il lampo . La on- 
de fi conchiude che la materia del tuono , e 'dd 
lampo fian vna medefma . F^ìfcrhomi pcro^ 
che il tuono alcuna volta fi poffa* fhrc fenica 
il lampo, e parimente il lampo fen%a il tuono * 
perche quando lejfalationecfce fuor a delia ntb^ 
bia , rompendo e fr ac affando , e fuora atìco^ 
perla fua velocità yS infiammai aìthor a fi fk 
il tuono con il lampo. Ma quando (tfjalaimè 
fta richiufa dentro la nebbia , e non efcè altra-^ 
mente fuora, ma dentro medcfmo rompe alcu-^ 
fia parte della nebbia , e dentro ancora semini* 
gueiallìjora fi fa il tuono feni^ lampo . É 
yer il centrarlo , quando tefjalation non Ha ri- 
Jiretta dentro della nebbia ; ma riper coffa dal^ 
la freddei^ di quella, fugge ^ e per là veloci-' 
tà dei fuggir $ infiamma, Cìr accende. y fi fati 
lampo fen'7^ il tuono . Ma mi dirà forfè Si 
poiché da quefio ragionar fi raccoglie , che pri- 
ma fi fa ilromorc con il fracaffo della nebbia ^ 
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€ poi per taccendìmentódéU'effalatione y il(juat 
fi fa fuor a della nebbia ^ per la velocità del 
fuo fuggire y fi fa il lampa ^ che vuol dire y che 
il lampo fi vede vn pei^ inan7:idel tuono? ^J-^ 
fpondoycheè benrero che prima fi fa il tuono ^ 
e dopo fi fa il lampo . Ma fe a nói pare il con-^ 
trarlo yèy per eh il veder fi fa fubito\e r udire 
richiede qualche jpatio di tempo . È per que- 
ftoyejfendo il lampo oggetto degli occhia & il 
tuono oggetto deli orecchie ynon deue effer ma^ 
ramglia yfe prima fi vede il lampa , che ^inten- 
da il tuono . Etaccioche meglio m' intendiate 
rei dichiaro. JL far il fuono , ilqual è vero og- 
getto delTudireyfi richiedoro tre cofe . La pri* 
ma è la co fa che percuote ; la fecónda è la co^ 
fa che è per coffa ; e la ter^^ è il mcTì^io , cioì 
l aria, per Cloche mainon arriuafehbe fuono^al^ 
le orecchie yfe fariay laqual fi rìtroua in rna^ 
della co fa percojfaye che percuote ynon riceuef- 
fe prima il fuono y e poi di paffo in paffo porgen^ 
doloynon lo conduceffe all'orecchia. Il che non fi 
puh far fen^a alcuno jpatio di tempo Ma xfar il 
vedere ynon fi richiede altro(come ben diffejllef 
fandro)Je non che l'oggetto drittamente e di rim 
petto fi mettainan':^agliocchi. Evedcfi ilme-^ 
defimo effetto ne' remi delle galerCyquando dilon 
tano nauigar fi veggono . ^ 
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DeUc faettc^ouero fulmini. Cap. V. 

SVeJJe volte tonando , fogliono cader da 
quesìo grado faette ^fi come molte fiate 
quando erauamo giù , veduto hahbiamo . Ter 
queflo dirò di loro le cofe più degne dtejjer fapu- 
te . E dunque la faetta vna ejjalatione calda e 
fecca^mandata fuor a dalla nebbia con violen^a^ 
impeto; & incendio grandijjlmo • Doue non Jk 
di meftiere di dire delle caufe ^poiché fono queU 
le medefme che fanno i lampi e tuoni 0 fa ben 
di meHiere che io dica, che non ogni faetta ca^ 
de in terra . perche fejfalatione alcuna volta 
è tanto poca e fittile^ che inan'j^ ch'arriue in 
terra yfi rifolue : è che quella fol amente vi ar- 
riuajaqual ècrajja^e per la fua groJfeT^j 
tarda a rifoluerft . E che queste faette ò fulmi-^ 
ni ftano pietre ^ (come il vulgo pcnfa) jlrifio^ 
tile non ne lafciò fcritto niente . jln*^ quando 
cadde ne fiumi Eggei la pietra ^diffe y che fu 
-portata in aria dà venti . Ture ( non dico hora 
di coloro y che affermano co tuoni cader ferri, 
^ altre forti di metalli ^ e di jluic.ilqual diffe 
dal ciclo effer caduto vn corpo di vitello morto ) 
quantunque non habbia fatta parola della faet^ 
ta di pietra , concedcndoft che in aria fi poffa 
generar la pietra, non farebbe , a mìo giudicio, 
errore . perche , fi come ne reni de glihuomh 
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nlyCjuandovi è humor c ex affo vefcofo,f genera 
lapietray rifolucìidofi la parte fattile perma- 
nendo la graffa : cofi ancora nclTaria , quando 
vi è ejjalatione craffa^adiifla e vefcofa^rifolucn 
dpft la parte fottile , e rimanendo la grojja , fi 
pU3 la pietragenerare . Edi qaefta opinione fu: 
Tiutano . & in cotal modo non deue parer bH-i 
già quello , che diffe ^uicenna , come ^uer.re- 
fcrifcenel fecondo librò della Meteo, cioè^che^ 
in Corduba cadde vna grandiffima pietra del 
cielo y nel gior no fere no , & eJ]o la ridde . Ma 
non . per queftovo che s intenda che ogni faetta^ 
fia pietra yma folamcnte quella , che nafcc da 
ejfalation vefcofa , aduHa , e craffa : perche ne 
feguirebbe ch'ogni faett a impiaga/fé . il che non* 
fi vede . Tlinio dice che Jono molte j^ecie del-- 
l^faettf^ ma coloro^ che piunaturalmentehàn 
fcritto, dijjero che fon tre y cioè yfaetta ch'ofcu- 
ra induca, tenebra , faetta , che fquarcia e 
frange ; e fa^tta^che abbruggia. E questa dif^ 
fercn'^nafce dalla loro materia, perche fe la 
faetta ha piti caldei^x^ ch'impeto , altera fola-- 
Tfìente la fuper fide della cofa douecade ^ fenz^ 
offender dentro . poi che fen%a impeto non può 
fienctrarui. 0 ude non deue effer mar auiglia fo 
alcuna volta la faetta abbruggia i peli foli , 
" ojfendimento della carne . E quando la 
faetta è molta^ craffa^ & impetuosa; e la cofa, 
dofie^ìla cade y è dura: la frange tutta in mi-j 
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mtiffime parti, ma quando è ncK impeto e neU 
lacaldexi:a , rguale^ allhora non folo^ altera,' 
ma ancora impiaga i corpi douc fcende . E per^ 
che vartj fon gli effetti che le faettc ò lampi ca-^i 
gionano;non ro lafciar di raccontarne alcuno. 
Il primo effetto è che cadendo la fama/ìò fa-- 
cendoft vn gran lampo fi corrompe eriuolta ihi 
no nel doglio ^ fen^^a che nel doglio fi conùfcafe^ 
pio alcuno . E la caufa dicotal effetto è tejja^ 
lation calda e fecca , fittile, , & ponctratiua 
molto y laqual fccndendo con furia grandi ffì^ 
ma , paffa per ì pori del doglio , fen'i^^ lafciar- , 
lìifegno alcuno, perla fottilcT^a fua; & arri^ 
uando alvino J altera e corrompe. Il fecondo 
effetto è che alcuna volta il vino rimane faluo, 
e labotte fi frange, e la caufa e^che beffala- 
tione y dalla quale fi fa la faetta, è ìutta di 
fuoco : onde arriuando al doglio , abr uggia il Ic^ 
gno , i^r intorno al vino fa vna crojìa a fmilitu^ 
dine di pelle, fi che fi ritiene il vino, che non efca 
fuori, e quefto fi puh intendere in ogni forte di 
liquore. Il tèr'jTp effetto è , che tutte le cofe toc^ 
che dalla factta , diuentano venenofe^ e cìò na- 
fce dalla medefima effalatione^la quale ahhrug- 
giandole humidità loro, le fa diuentar di tal 
maniera. Il quarto e, che chi mangia qualche 
co fa fulminata yO muore fiihitOyOdinenta pa':^ 
^a^.e quefto non d'altronde che dal veleno della 
mede/ima effalatione nafce.Il quinto e che limo 
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m delle galline o fi rompono , |. diucntanoHf^ 
xili> & auiene ciò^ perche effenao crajfa la effa-^ 
lationejle rompe; & ejjendo fi)ttile ypenetra 
. 'per i pori della fi:or'^ , e rifolue la virtù genera 
tiuay che Ha nel bianco . 1 1 feSlo che nel tem^ 
^0 delle gran facttee lampi fi veggono i corni 
fortar per l'aria hor quayhor là il fuoco nel 
hecco^f e ne e caufa, che nel tempo y che le faette 
f lambi ft fknno y fi generano e fi percuotono in 
^ìujfioltefauìlle , & infiammate ejfalationi: e 
^Hocchi de corni fi ofcurano . Onde perche veg^; 
gono'per fayìa cofe di fuoco e roffe ycredendofi 
che jtano pe'^ di farne , corrono per mangiar^ 
gli. e cofi pare che portino nel becco il fuoco • 
e per pai cagfon le farfhlle ancora corrono al lu^ 
znc della candela^ fome più volte hahbiamo re- 
àuto. Il fettimo èy che alcuna yolta abbruggie, 
folamente i peli del forpo , fen%a che nel corpo 
ft conofca fegnq alcuno : & alcuna volta recide 
fen%a impiagare:^ alcun altra volta yccidec^r 
impiaga, e la cagion di quefii effetti fi raccoglie 
da quello , che e Hato detto di fopra . Ma chi 
mi tiene y ch'io non dica i rimedij contra le faet^ 
te ^ ti dirò pure y acciò non rimanga co fa , della 
quale S. non habbia notitia. 1 1 primo rime- 
dio e il lauro . Onde pieritamente i noflri antichi 
negli hor ti piantau^no gli allori.^ meritamente 
ancora Tiberio cingea il capo di corona di lauro, 
^eril tirfigr fhe delle fettehauea. Il fecondo 

rimedio 



nmedtoè il -Pittilo marino . & a tale ejfmo i 
mede fimi antichi ft dngemo conia còreo^oià del 
ta ftta pelle, il tér^o^ UquHa. la onde con ra^ \ 
gione i principi nei loro cafleUi mdrifcono f aqut 
l^c tutto queflo ne diffe Tlinio. alcuni altri i 
dicono , che il ferro , che il coraUo, e la medefi^ 
im pietra della faetta.po^i dinan:^ alla portw^- 
Scarnano da cot al periglio . Edicefi ancaradiex 
le iaette non offendono le donne pregne, e colo- 
to che dormono .&ioa tutti quesìi rimeduM^ 
gimgo dfuono delle campane : perciocht rher^ 
tuote l ejjalatione fin alla ter^^a region deU'aria,, 

I>iyoancode tempi, ede ltioghi,qaando'edo^ 
Ue fi generanó-é cadono le faette . Sono i tempL 
t autunno e ia primauera, conciofm che il Sok 
Puioue l efalationi della terra , e non le rifolue .t 
quc tempo proprio piuj^eJJÌ yolte cadùno,, 
quando il S ole pajja per faggnt arto. X è adaìtr^ 
ìejfetto t Toeti a tal fegno cotal nome diero . Il 
verno e laefìate tarijfme- faette fcèndono , per 
them queUo per la jouerchia fieddeTia ,non., 
fi^»ouonocJ]alationi,EtmqneHdper^^^ 
thiacaldeg^afi rifoluono .e di quinafce cheia; 
^ithm,doueègrandijjimo.fi-eddo,&in Emm 
^ue è grandigimo eàldo ^non cadono faette ;e\ 

Pplcomarioinnalia,ipefferolte.tuona,pet- 
ffmlarianètroppocalda,nè troppo ficddai ' 
TJopra tuttocome Tlinio dice , inTerra di la^^ 
ttoro ypev eferui -pafi dì .continuò prirnaucra ^ 



Jpeffjjfimc volte tuoria , lamica , e fulmina • E 
perche qHeflodifcorforefiaf ebbe quaft ferina H: 
fuo fine jfe del fignificato de* tuoni , lampi^e 
faette , non dicejje ; per queflo breuemente dico^ 
cheda noflri vecchi antec e/fori è Slato offerua^ 
to j che ì tuoni fatti la mattina y nel tempo di 
verno , dinotano acqua , & fatti nel me'^gior^ 
no , onero nel vejpro y teftate , parimente mo^ 
firano acqua: K che i lampi fatti in qual fi ro- 
glia tempo e luogo jftgnificano acqua , e vento s 
E le faette , quando jracaffanogU edifici gratin 
di y e majjìmamente lechiele^dinotanoSìeriUtd^ 
e careflia. Et HermetCy il quale per il fuo gran^ 
dijfimo fapere , fu chiamato Trifmegiftoy che 
vuol dirCy tre volte majfimoylafciò fcrittOj i tuo 
ni fatti nel Gennaio fignificare in quella xegion 
che fi fanno , venti grandinimi , e fertilità . c 
fatti nel debraio , dinotar la morte di molti ricr 
chi. enei Mar'^y venti gr andijjìmiy fertilità, c 
guerre ciuili.e fatti nell'aprile dimofirar [^nnq 
douer ejfere ameno e giocondo. Klfl Maggio ca^ 
reftia. nel Giugno abondan*:^. nel Luglio y buo^ 
na & vtil copia di frutti, neltjtgofio prosperità 
delle republiche , e varij morbi di particolari 
huominì.T<(el Settembre abbondanza e mortai 
litàdi perfine grandi.nclfOttobrevcnto gagliar 
dOy e vettouaglia . nel Jlouembre abondan'^ di 
grano, e nel Decembre copia di vettouaji^lie c 
face ne' popoli . Etutto ciò fi deue intendere in 



éiticHomodo , cioè che i tuoni del feguente me Ce , ^ 
tagliano la for%a & il figmficato a quelli , ché\ 
fon fhttr il mefe inano^ . Di modo che fccondQ^ 
luiy i tuòni del feguente mefe, fon quelli, che fidiF"* 
nono ojferuare.e qui quefta materia finifco. 

Della Bjiggiada. Cap. FI. 

-, ■ '-i 

DElleHeUe cadenti, capre, & altre im-- 
preffìoni di fuoco non mi occorre dir fiu^ . 
fai che dalle cofe dette in vniuerfale & in parti-- 
colare , fàcilmente fi può raccogliere la loro caa 
fa materiale & effettricc, e ftmilmente il modo^ \ 
come fi producono • ^iuolgomi dunque a gli ef- 
fettì, che nafcòn dal vapore. E prìmieramentè' ' 
dico dellaruggiada. è eUail più fiottile, raro ^ e 
minor vapore , che fi'a tutti gli altri fia , tira^^ 
to in fu dal calor deC Sole , è congelato dal fired*- 
do della notte , nella prima region dell'aria . po* 
ue è da notare , che la caufa materiale è il detto 
vapor fiottile , e raro . e che la caufia ejfettricit 
eia fi'eddexj^a della notte ^ e che la caufia , ché 
fr epara il vapóre è il calor del Sole. e fimilmen^ 
teche il luogo fiia la prima region dell* aria. ^ 
che il vapor fia raro e fottile,fi conofice prirnie* 
rarhénte , perche il Sole tojìo lo rìiolue.jlpprefi^ 
fa perche davna quafii temperata fieddcT^p- 
come è quella della notte, fi congela: efiimilmcn 
te che il luogo non fiia la jeconda region dell* aria, 
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come jlbertQ,eTijirmenfi à'ifft\o)ma Uprima,.^ 
fii^m ben Jn^otile dijfe, fi vede con ijpericn^ 
-^^a, ferche tulle fommità de monti, non fi re- 

uarc f er i venà;,^i quali neUc cime de detu non ^ 
ti muomho furia boY qua , hor là , di modo che 
il vapor, perde quella fermc:^, che è nccejfaria 
alcongelamtnt'ofuo. Efe ^.S. vole/Jcfaper 
particolarmente il modo , come la ruggiada fi 
gmf'^ , co/ q}^ ' ll calpr del Sole e delle jieU 
k^xome}di:fqpra}ìo4etto , per colendo f acqué' 
à^lla$cfra , e parimente il mare, tira in fu da 
effe vn^vapor fotf^e 'e raro, ma a rifletto del det 
tocfilore^tpQndero fo , e molto : onde non potendo 
ìL Sole, per la fua dehbolez^ , fino aU.i fecon- 
da rpgiqn dell'ari fi, tirarlo; lo lafcia nella prima 
mUqml p^rM:CÌde?3é/(l^^ nottc,ficon- 
gela,.ecadeinq,iu.el<Jcaufa perche iMor del 
S<fie fta debol}^,^che quando il detto vapore è , 
moffo e tiralo, il Sótefttrouà in Occidente-Snella 
q/ioikm non h^t molta for%a . direi io co- 
i^ediceìl Seffu.,(ioè,che queflp vapor Jia mojjo 
e-tiimm.m^fi voglia p.irte del giorno, eri- 




jìrb&to 'pò'i fino alla partita del Sole ... . 
foie mojfo quando il Sole in Oriente , ouero ne^ 
ta mtà deLcielo S'-^Wf.M^ caldcT^ d^L 
^ole ja quale In.queìl'ehore non fi puodire che 
fia debole, ri foluta, ouero tirato più in alto del^ 



"^aetaeneirauiunnOyper effeV' ntjtiefìite'mpi ilòct 
lar atto a mouere e mn rrfblùe^eSkbe mlla ejht 
^tc eriel verno non a'ihne: perciocÌTeil calor neì-- 
lTeiìàtemuoH€ e rifai uè, ér U freddodèl verna 
' non muouCy nè rifolue, rnà von vò ne^nr chéal^ 
^funa volta iìì tali teiyipiypojfala rogghdagener' 
\arfi ; dico ejnàndo il giorno fofft ttmpcrat-a, 
' f ereno e fcn^à nebbie é venti , Tercbe fe nét 
[fojje il tempo jereno , non ft al'j^nthbono'ì yit^ 
porifóititi e tari; ma ctàjfì\ è trtldi da generar 
[ fiu tofto pioggie.E fefoJJeroi^tniiy i detti vapà^ 
"ri non fi potriano co(^clare:perbiochc il vento hàr 
quaJ)or tagli 'jpìngetebbe. Siritroua fcrittoì^yò 
anco dirui cjueHo bel fegreto)che [e simpijfevnx 
cortécèiadiiouodi roggiada.eft mettcffe alSole 
con il buco'nioltolji^ferratOy fAfffébhe per vna 
lancia qmdo ellavifi mettcjfcaccoflo. poffo 
m^ginàrmi che per altro tièàtk^^à, fe hón p^- 
] che ejjendo fattala roggi ada dnt fottH^kpari , 
fàcilmente percoffàdaL St^e^/f rifiM'déinaria^i^ 
"ìefatt'ale^gìerx .fale . Dohe^ td timiapmge 
aitito non picchio , conciofiacbé ri^etffìktofi ÌH 
^ effa i raggi del Sole aiutano cmti^ldfótaldài 
non folonfollcuarin fiila detta corteccia'^ 
ma ancofàyrìpUerc la YHggiàd.tpiuMg^y(>fdh 
mente in aria . la qual 'fpèricn^tnon riulcireh 
beffila cortetcfà foJJe piena di brina ^odàt^ 
ijua.per effer il "papor loro pia truffo e rerreftre. 
"is, dicefi àncora , e noi mcdcfmi ne habbiam V0^ , 
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*duto efperimento y chela ruggiada dinota tempo 
buono . e queHo , comedi fi fici dicono auiene per 
la fottik'^a del vapor e^il qual nqrf e attoage^ 
onerar pioggia^ Si che xnemecgU è tirato dal 
Sole , dimoftra non aliar fi diterra altri vapori 
,gxoJfi da fur^ ac:qua . Qj4i potrei dir ui della 
manna , ma^pcrchc mi ricordo in :pna delle mie 
lettere che ha cpnfacrate a V. S. Don Valerio 
,dc Taoli; per fona fingolarijjima , hauer detto 
giungo y fi delia marna y come di^molti errori 
del BraJauolayedc:ljdattioli^,edi molte altre 
particularitàiper quello rimettendomi a.quel 
r diJcorfi)y me ne pajjo alla brina . ^ 

' Della brina j comtnunemente chiamata ge- 
larne. Caf. yii. 

r 

GEnerafi anco la brina nel modo , che fi fit 
larug^ada.nè vi e altra differen'^yfe 
non che il vapore e vn poco yiu crajfo ; e che il 
luogo y doue fi congela, quantunque fia la me- 
ydefima prima region dell'aria ; non dimeno e pia 
-in alto • e dimoHrafi ciò dall' iSlejJa forma della 
brina . per cloche ha fermcT^ e congelamento 
. tanto maggior della ruggiada , quanto è più craf 
Joil vapore, e quanto è più fi-eddo il luogo , do- 
ne fi generala brina . iion cade brina teliate 
per lamedefima caufa^ per la quale non cade 
' M verno ruggiada . Vogliono alcuni moderni che 



it 'papor della brina , prima fi con netta in goc- 
'riole, e poi che fono cadute fopra f berber o 
sfrondi y fi congelino dal circojlante fieddo , € 
diuentinohrina . La quale opinion non fi) tome 
foffa efjer vera^por che Mijiotile, jìleff andrò , 
^/luerroe y ragli on chea far la brina fi ri-^ 
H:hiede che il luogo fi a più alto di quello della, 
'YHggìadajecheil vapor fia fattile yacciòfi pàf- 
fafubito congelare dalla ficddex^ della noite; 
perche altramente non cader ebbe in modo di /à- 
itina. E quando V.S. diceffe^fe la brina è con^ 
.•gelata inan'^i che fccnda, nefiegue cl^ cofigr^^ 
avello fa, non poffafermarfi fopra le fi'ondiy hcr-^ 
'he y e peli della barba /iole dirci che quantun^ 
éjue la brina fcenda congelata e dura^ non rima- 
neper quesloch'ellanonhabbia alcuna yifcofi^ 
tiyconla qualsaccofiay & inucfca anco con^i 
-feli. e chi di ciò rolcjfe veder cfi^ierienTay potrd 
-con le dita frangerla , che vedrà rimancrui la 
yifcofitàdetta. Dicono alcuni che la brina ap-- 
f arendo tre giorni dinota pioggia . e queflo non 
.-peraltro auiene^fe non perche dimdftracopia 
ili vaporij da' quali fi può poi fi^cilmente gene- 
rare la pioggia . Dicefi anco, che alcuna volta 
cadendo la brina diprimauera dijlrugge i germi 
Me fi'utti. il che fecondo gli ajirologi dicono^ 
non può auenir fe non quando regna Saturno, il 
qual ticn dominio fopra de frutti , perefier pia 
tutto infelice e mortifitatmo . Ma jLnfiotHe di^ 
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fehhechei vapori della hrinaìn quel tempo JòH 
^cattm y e tirati da peftilenti, e corrotte ncijMif 
^fer quejìo conucrtedófi in brina, offende i jruttù 
v . • . . > 

. Delle nebbie, - t4p' KTMif>> 

^•'Xlj Jfnnofì le nebbie di vapore alquanto fht 
-'Jj -craffodi quello della ruggiadas-edella bti. 
'ifid: e fi generano poco 'pin jotto della fecond^ 
"'region dell'aria , doue fi genera la pioggia , il 
' c\ì6 ite dimftrano le medelime nebbie s poi che ji 
-lèggono in aria inan^lche fi -faccia lapiaggia^^ 
-ritiantmque fi pHoJir. ancm , che fi genorana 
'nel medefimo Imgii y 'doni ^la piopgia fi fai'e 
' quando alcun dicefie:, ehefe ciò foffe , nè fiegiiir- 
■rebbe che fubito fatta la nebbia ^ piouejjc y il 
5 che ^effiffimc fiate non fi vede . Si potrebbe rà- 
^ fónderyche bencheU nebbia fi faccia nelme^ 
i defimo luogo della piaggiai, non dimeno non rica- 
■ tee cofi prejìo tanta jpefihT:^^ c congeldtionc, 
y-quantaèneceffaria per farfi lapioggia^percict- 
> the fi richiede , acciò ella fi generi y che. tutt^ 
-la càldeT^ del vapore y S'efiingm daba fic<ì>- 
HeX^ dell'aria y & in qucflo vi corre, qualche 
tempo j la qual cofa non fi ricerca alla genera^ 
ition della nebbia.e di qui tìafier può la ragiona,, 
" fer la quale la nebbia non fceride in giu i poi cìx 
• è piugreue della ruggiada , C della brina, perche 
'iacdde-XT;^ del vapor della ruggiada , e della 
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Xrina, è molto dcbkole, Onde nel cQngeUmmQ 
fuo in tutto seflingue^ itila, fredde^^ della noìr* 
te.c per quesìo non hanendo calore par poter, 

Jalendoy YefilìerealUfreddezX^ della nott^, ca- 
de; ma neUa nebbia dopo il congelamento fuo^ 
rXimane alcuna caldex^y per laqual^refiflendò 
aUafreddex^ deli aria , ò falé più in fiiyò re-^ 
jto fi trattiene nel m(;defimo luogo ^ nelqual^ ellfi 
fi troua. ne mi par ncce/fario di dir il ntodo co^ 
'iwc la nebbia fi faccia ; poiché dalle cofe dette di 
jfbpràj può far Ct chianffimo^^^^'^^rmi ben 
teffario di auertirui che per farft la pioggia , 
non^fempre fi richiede che la nebbia fi^ yedà 
prima j perche nel tempo diesiate molte volte ac 
^cade che phue fcni^t, ^(hefi yfd4 nebbia uf que^ 
Jloauicne pe^r fijle^o aere il quatjn queltempo^ 
jdalla jua frcddei^ mcdcfnna fi cmdtnfa , fen- 
^'7^ che digiùfi tirino (^l^amenteyapori dalSOr 
{le . De pronojìici delle nebbie , no^ì oofprre chó 
^^idica altrOy [enon rojfe ^ nH\ tf^Qntax 
i4cl Sole dinotano ventole firenltà'ypeì'iioché 
ti color roffo din^ojìxa che il Sole lejpm jfihhxug'^ 
\}^lar ri folueré in vento, le cori^ìUif^fl^'^^'^ffi'* 
.mamentenelverno.fignificano il tempo ferenOé 
^perche dimostrano di cffer Compofte M materia 
attua lafciarfi rifoluere a poco a pocQ . UHebbie 
elje vengono da Settentrione yfimilment^ dino^ 
tanó ferenità. Conciofia che promettono Bored 
doucrle fiacfi^r lun^M noi * lenere^ dinotauQ 
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arqùà y peYcwche dimoflràno haiiér gfàn cófik 
d humiditàde hebhie che-yengono di nte^ogior 
no jfono anco fegno dì -pioggia , per che pajjah 
fer luoghi himidi le nébbie che fatino intòppo 
nelle cime de gli alti monti moftrano il medcfr- 
tno effetto, perche dinotano vapori crajji , e non 
atti a ri foluerfi invento. Dicefi che le nebbie y 
molte y e jparfe in Oriente a gui fa di lana^quan-' 
do riafcc il Sole ftgnificano pioggia in tre gior^ 
ni y c ciò fi cagiona da quello che bora non faprti 
altramente dir ui. 

Veìlà. pioggia. Cap, Vi in, 

D Ve fono i modi, ne' quali fi genera la 
pioggia . Il primo è quando di già non fi 
tirano vapori dal Sole: malaria medefima det^ 
' la feconda regione , fi congela daWifleffa fua 
fredde'X^ . & in queSlo modo Ja freddc^^ è 
caufaeffettrice , e difj^nìmeinfieme . e lacaufa 
materiale è faere. li fecondo modo di produrfi 
4a piòggia i't quatidoi vapóri fon tirati dì giù y 
d4Sole y alla feconda region dell'aria , e dalla 
fredde'X!^ di quella fi congelano in acqua . & 
in ciò , la caufa dijponente è il calor del Sole . La 
taufa ejfettrice èlafi-edde'^'T^adella detta fecòn^ 
da regione . e la caufa materiale è il vapore. 
Doue è dd notare che per far fi la piàggia , fi ri^ 
€hiede che i vapori debbano effermeno cr affi di 
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DELL^ se J.Lj(. 
^ €quclli che fi conuettono in grandini, & in neue , 
. e più craffì di quelli da quali fi fu la ruggiada ^ 
. la brina. E ciò fi fi mo nifeHo da molti Je^ 
gm.e prima , perche il grandine, e la neue » 
. fi vede y che fi)no di materia più terreftre di quel 
M della pioggia, ^ppreffo, perche han di bi^ 
fogno di maggior frcdden;;^, per il congelamene 
to loro . e poi perche reggiamo che la pioggia fi 
rifoluc pitiprefto delgraìidinc e della neue. Don 
^ de, per i mede fimi fegni fi può inferire, che U 
materia della pioggia è più craffa di quella della 
ruggiada , e della brina, poi che più preHo , U 
brina eia ruggiada fi rifoluono , chela pioggia. 
&han di bi fogno di minor fredde':^ per con-» 
gelar fi. Del luogo, nel qual fi genera la pioggia^ 
non mi occorre ch'io vi dica altro , fe non che fia 
. effo, la feconda region dell' aria, concedendo pe^ 
. rò, ch'alcuna volta fi poffa accidentalmente ge- 
nerar nella prima . Cioè , quando i vapori fi)n 
alquanto freddi , e la fredde^ loro è accre^ 
fciuta dal calor deli aere circofiante , per modo 
d'jintipariHefi, come i filofofì dicono. Fannofi 
le fnoggic più fpeffe voltenellaprmauera,e 
nell* Autunno , perciochein cotai tempii il Sol 
moue i vapori fen^a rifi)luergli . Il che, ne gli 
altri tempi non auuiene , perche nel verno per 
il fi)uerchio freddo , non fi muouono i vapori , € 
nella eflade,per il fouerchio caldo , fi rifolwH 
no • ediquindinafcc, perche [otto de foli, € 



,iLri\zoGKJpo,. 

• fàrimente in Oriente, &.in£gittpM» fiout^ 

■ poiché iuì,pcr il. gran fredào nm- jì inmuofìo 
rapori ; e quiui per il gran Caldó'ft ^foluonù. 

: Tannofi le pioggìe ,rp'm fpejfe vette tnrri luop 
~ che tnvnaltro,pàJUnioltà bii'fnìdità,<:hc vi ^. 

fe più jhejje volte ancofapiÒué ychcft fa né- 
Zite yògr andini -0 ruggiade ,QaltrÌ£f[etiiche na- 
'■ fcònodjl vaporè^neètagibrìy chc ^iìàmdif pìd-^ 
tfi bagtià ìa tèrra , e bagnata , ginéra fapofi 
^ da poter vn altra volta piouere, il che quando 
"p fa la ruggrada^ o la brina, non auuicne per cf- 

fer cofj che fitdlmente fi rìfolue . onero fi pó- 
'irebbc dire ^ de la natura fk più fpeffe volte 
' fiouere ipèrchéle Roggie fon al viue r noHro 

■più neceJfarie.Ma chi vuol dire(mi dirà f^^SL) 

• €he quando là pioggia fi genera ;non jeendc tut- 
ta infieme; ma rna gocciola 'dòpo t altra Z^- 

■ (pondo che la nebbia non fi conuerte tutta mfie- 
' me in vna vòlta , in pioggia , ma a parie d pdf- 
ìe. e coft conferuando la fua fof may( come ben 

: dice Juerroc )fccnde in giù neTdettò modo . & 
^VqueUa rifpofta aggiongo la caufa , per laquaie 
[ le gocciole della'fio^i'a fono tondè, dìUndòpti' 
' mìer amente, perche Ti figurca sferica è propria, 
^'t naturai de gli elementi . Jppreffó,perthe fcèn 
•dendo la, gócciola fredda, perì' aria calda, fi 
"^riduce iti sferica , accio pèr-J unione chefninfe 
fte/fa, piupoffa re filiere al fuo contrariò. & 
'vltimamentè , &'a mio giudicio^ malto meglh. 



fon Yòlonde.y perà) il caldo delf acre ciYcoflante,^ 
fe^il cjual pdjjanq fa che ciafcma parte della ] 
gocciola , [udendo il contrario fuo , saccojtìat 
Jìfo centro, quanto più può, . c fe dicejje alcuno , 
per qtul cagione ìefladc pione con furia cofi 
grande^ Io gli rifpondcrei , che viene caufato 
€Ìo dalla gran calde'j^a dell'aria . Conciona che, 
pa/fando la pioggia per effa^fi (pirgecon gran 
furia.E quando V. S. defidera/fe di fapere, per- ' 
cipe alcunavoltaplouc a gocciole minute j& al^ 
cun altra volta a gocciole grandi? Io le direi che ^ 
cionafce dalla materia ylaqual non ftmpre è in ^ 
yn modo. Ter che alcuna voita^pià , .& alcuna 
yolta meno fi congela , & alcuna volta è poca, 
& alcun altra volpa , è molta. Onde quando 
-poca y e riceue molta congelatione, pioue a goc^ 
cióìc grandi y chiamate latinamente labrotere^^ 
tjquando è molta , e riceue congelatione poca , 
fioue a gocciole minute , dette da tutini pje- 
cades. Moravo diruii fegni che dimolìrano la 
pioggia j ò la Jèrénità . c primieramente quelli 
che fi tQgliono dal Sole . i / Sole pallido yòfi)^ 
(op nel maj ti no ypr omette pioggia Jn quel giorno» 
e parimente nel. tramontar , in quella notte . e 
la cagion e quejla , che la pallide:;;:!^, e fofchej^ '^ 
nafcedà vapori che fia gli occhi nojiri , & 
lì ^ ole fi interpongono y per ilche fi cUmojirap* 
che nell'aria , è materia della p '^oggia. tà gran^^ 
d^i^yjf nel nafcer, ò nel tramontare, di^' 



fer altro auuiene^che per i mede fimi vapori. Ho 
ra, vegoafegni tolti da gli animali, il gallo qua 
do canta la prima bora della notte,ouero quando 
tramonta il Sole, è fegno certi fimo di pioggia . 
il medcfimo fignificala racca^ quando mira il 
ciclone raccoglie il vento col nafo. la rondinella 
fhevolamtornoa laghi, le rane, quando fi la- 
mentano nel limo, la formica , quando porta la 
otta, tcorui, quando ritornan in/ieme da man- 
^^re y e fanno, ftrepito con l'ali, di vcceUi de. 
fiumi , quando la fcian f acque, e corrono a pra- 
ti, gli afini,, quando crollano le orecchie . le pe^ 
corelle, quando più del folito pafconcle mofche^ 
quando troppo mjìrdono. la cornacchia , quando 
fJclamafopralapietra,e maffrmamcme fe la 
pietra e nell'acqua . il pico, quando nel verno 
canta il mattino . TV(e di tutti qucftì feini fi può 
render altra ragione che quena, che" e/fendo i. 
detti animali fcioperati e debboli , ageuolmente^. 
prefentono la mutation del tempo . Sono molti 
altri fegni che dimoflrano pioggia ,fi come fono 
i tuoni matutini nel verno, &ive(pertini neli cfia 
de,ò di me^ giorno, l lampi del vejpro , nella 
eflade dimoili ano pioggia tre giorni mnan-^. il 
medefimo fignifica il romoreggiar de' bofchi. lo 
sfauillar dell' oglio della lampa ardente, la fal- 
f^e.nera , dopo di hauer fecate l'herbe . la coro- 
na intorno al lume della candela, la paglia , e le 
fiondi che volano per faria.ne vo perder tempo 



^vokr 'pdrfiColaYmentè rènder conto dì que^t 
ér altri fegni , che a quesii fiponebbono ag- 
giongere ', ft 'per non ànnoTàf Vi Si e {i ancorai' 
•perche pili tofio da ejpcrienT^ayChe da ragioni, 
vengono Scompagnati: 1 fegni della ferenìtà ,^ 
firn queilty la rojfei^ja intorno al Sole , nel fitoi; 
tramnìdré',rnóftra fcrÉhtfàt percìocheivapo^' 
a-, i quali erano ai ^ati il giorno , ftn'^a falir 
fin in alio , fe ne cadono inaiti infieme con il S o- 
ie. Il fùro : forco cclefte , quando appare- 
dopo le pto'ggi^ . Uliina nel plenilunio chidrà e- 
fura. Ucoyondchiara intorno alla Lima che s 
foco a poco ft'rffoluélla Luna nel quarto giorno: 
nata^chìaVa e pura, con li j/clH fiammeggianti; 
. è parmense ogn altra fkllagrAndé.i Gru,quari-> 
do volano, e non ritornano . la l^ttuà, qitanda. 
nella tcrnpè!ìa,canta dtgiorno.gli animali ma-' 
fini, quando cantano il giorno . la cornacchia ì 
qiiandòcctMà neiinattino.il coruo,quando can-^ 
ta quetamente. il oipijlrelloy quando efce fuo^. 
ia del fuó buco . il bone , quando giace fopra la 
finiflra cofiia. Ma perche Tlinio lafcio fcritto 
inolte màfauigliofe pioggie : per ciò , con il fine 
ài quefto difcorfo vo contarucne alcuna . l^et 
tempo che furon Confoli I. yolunnio,e Seruiù 
Sulpitio, caddero con la pioggia i pc:^ di car- 
iteli quali non fi corroppero , ne da gU r'ccelit 
furon beccati , E nel tempo del Confolato di 
I^-Paolo ye C MiUtcelh yfeeJ^ro cqn la pioggia^ 



^i\ijfònpi'yc.(dntiài\an%i^ c^ Marco traf- 
rio fojyi;^atò vuifo da' fPaYtbi,caddeio mattoni 
€ottìpf€m^é'\ì^treT>obf:,ì^ tomé'Ttinio dice) 
fi'èvm'oifioii^r léic, c fanguei fi .come- attenne 
n€Ì:temf!<f^e.Mr^t$fUa^;i ff. ^^onio etmano 
€ènfalh é^Wi^erolte iarìcora t'èvedtttq piouèr 
fcfci i' )*4«e,.<pcr»M, dn 'àUrianiipaii^ <sr acepk 
dolii,-iam^^ fetide, e diakn fapori . Ma ac-f 
tto)ia ^(ìfitfià. na'M-aie i non -paia tanto mue;? 
9À-lchc'tì^3hftt a- rimirar, radane di queSii i 
^uaft , miracQlofi [effetti ^ non. . vò reHar^ di 
font inefèmip iamenfp'^T^ctiò fitrouiJònde 
€o^alifio^ienefconó perche i^.^.megliq mi 
meìiàafoy^^e^iù prefupp(^/vmecoÌache tion 
'fistia pwùìAf fi , cioè , cbe.cbn la matcm del:^ 
l'acqua, fifiraitt fit parte aquofa hunrìda'^ 
*yàiie fèctà \ c terreflré :.e fecondo che varia-* 
rhetitgqmUf due farti, fi-mefcolanp infima 
fàfi fanno ràflj fapovly c parim otite colori , c5i 
cdoriy é-acotal me fidanza fi può aggionger la 
^uàìtsà dd luògo , donde hrapori fi Urano, per- 
cioche non picciolo aiuto vi porge : e puoffi anco 
agpo»germfinftùfod'alcÌ4nej{eUe,lequali(co^ 
me gli jlflrologi vogliono ybanno ancora vittu 
di dar tolore, odore, c fupore e finalmente ogni 
àltra qualità buonaò cattiua. Horfntto quella 
prefuppoflo , vengo d dirai che non deue efier 
rnarauigUa, s alcune pi oggi c han vnfiipore , cT- 
4ilcun'altre^yn altrove comedel faporc io dico,. 
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éoft dico del colore dell'odore ; fe tal dimrfì-. 
tànafce dalla diuerfue varia mifcbians^ della 
far te hutnida con U fecca ; i&iMhdramajfima- 
tnente quando la iquditàdeUuogQy .e delle Helle 
m. fi aggiùnge . c quando pioue fartguc J fegno 
the le partitalde fuperam ie.fr'i4<^e_. e quanr 
^0 pioue latte , fi dimftracbela parte humida 
è fiiperiote^ sì gomene anco deueejfermaraM 
^liaje dell' aria cadono con la piog^à , pex;^ 4i 
(arney ferri, & altri d£tfì mmtìiliypofcia che 
'dalla medefima mefcolanxa fi càgma,De' qm- 
ii effettivolendotti porger più pmidoUr wtìr 
tia , allungando ifiieHo difcorp) , vo dirui cofi . 
TioHono animali » perche nella tttaPem d^ 'ac- 
qua fi)n parti calde, e fredde cora ho detto , e 
quando il caldfi the e nella nebbia fi diuide.*'t 
fepara da quella, iira feco l'humido fiìttiù, che 
nellaìnédefirna nebbia fi ritroud^Uqual mifclm 
dofi poi con alcuna terreflre eJJalatione,diitenta 
alquanto yifcofiì , e tenace, e cofivifcofo^ dalla, 
^eddcx^ dell'aria fi congela ,e condenfa . Onde 
cofi condenfatOydiuiene come ma pelliceUa,den- 
tYodellaquale,ilmedefimo caldo auiluppandofi , 
e cagione che in e [fa fi ferri lo fpirito, alquai fgt 
giongendofi t anima , fi gcneran varie forti dì 
animali , fecondo che fon varie le mifchimxe 
gli ajpetti delle ftcUe.eche ciò fia il vero, 'ce 
lo dimora queHo fegno , cioè, che non fi firn- 
noquefti animaU fe non quando e pìoggtafoa'i 



fiie , è queta , neìlaqual è calar affai, e quefio fi 
^ yede anco neU* acque delle . cisìerne : fercioche 
non per altro i roffi vermiciuoli vi nafcono , fh 
'^non fercbc in loro fon molte farti calde , e moL- 
5^ terrestri , & humide , lequalì mifchiate infte 
tne;fi corrompono^ onde per virtù delcalorch^ 
-ri è rinchìufoy fi induce il fpiritOy alquai aggionr- 
gendofi f anima ,fifiiil verme. £ che fa ciò il 
yerotkéo il fegno^ che dopo che^^lterreHrehu 
yfnido fi ne è fcefo giù^ rimane l'acqua pura di 
modo, che vermi più non vi fi fanno . e quer 
vif 0 s intende quando f acqua è lungo tempo ripo-- 
-fata. La lana il ferro, altre cofe dalla mcr- 
ilefma mefcolan^^ nafcono . Marte, e Mercu- 
-rio ban for'xa nelle pioggie^, r per qucHo porgor 
fio gran fauore alla generation di queHi moftrL 
€ porgono varie figure, fecondo fon varie Hmar 
^mi, con lequaii fi mifchiano. e fecondo fon rar 
'7tj ancora ifiti , ne quali fi ritrouano . La onde 
(per dire a V. S. del pronofli<;o ) non altro que-^ 
iiepioggie dinotano, che effetti di Marte , e di 
Mercurio, cioè , contraHi, guerre , & altre fh'*, 
fende. 

4 

Della neue f Cap, X. 

HOra ragionando della neue , vi dico , che 
la materia fua è alquanto più craffa di 
quella della PÌoggÌ4 ; & alquanto meno di queir: 



'ii(tM grandine ; Hcbe fi chiaro dd queHgfe>- 
gno , tììc U neue)fi< rifolue j e disfa più pre}ÌQ 
'^d^aiidine -, e\pkpirdi .defia. pioggia . Gfiti^f 
4aufa <^jfeUricC ye dijponente, non occórre dir ni 
^\ó\ifenónchc foniemedefime con quelle delbt 
■pioggia; nia è ben da notarey che quando fi di- 
-cecche ìa fiedde'Xi^déìla fecondarégiom , co- 
'neMufacjfettriceyCondenfa i vapori, fi debbia 
intender tnquesio modo >' eìol ychte tal. fi(dde^ 
'^i«fliw pibito jpenga dijcacci UcMCt^ 
■loro;' Vìa apòcò\à.poco .6\dicb eth ipérc^ìfe il 
xalorfifbitoienittguejfcy^^^ 
■rebholiìo'piiitoHopmdÌM-,che neue. perche fit^ 
hito sindurarebbc lo'mafnuM che.non può acr 
cadere ilbengend^ afoco'a poco il calore , per*- 
iioche la fredde'T^^a xiceupndo alcun tempera- 
-mento dal calore, non hatantàfor-s^y chepofa 

indurànla mamia^-,^\famKP'^^^ÌT^^ • ^ ^"^f 
quando alcundornandafei>chevud dire che il 

grifndfrà è duro yela^neuiòmoUe? Sipuo ri- 
(pondeir che auicneper lajreddc7:tày ta jual per 
effer 'éaggior nel grandine , Orbito ^fimgue la 
calde^ dcl vapore,laqual nella neue a pocoa 
foco fi rifolue . fi che fi può inferire , che non 
ogni gran fi'edie^^ può generar neue ; ma 
quella folamente , laqual è dijperfa per l'aria 
nella nebbia calda. Il luogo doue la neue fige- 
iicra'( perdonimi Jltberto e fuoi feguaci ) è'nel 
pìe x^ della feconda regione , come dice jirifio^. 



< DE L mi ^STJL Jri 99 
iiìcy JlejfandrOy &\4tierYoey concedendo fer^ 
che fi f offa anco netta pfima ^ènerat^iprclj* 
cadendo la f loggia , e. f affando fcr l'aere caldo 
della prima regione y facilmente dalla circjoSUnh 
tecàlde^yfifuoyin fe fleffa vnendofi i con^ 
gelare. La cagion perche la neue e bianca, e 
qiicday che fi genèra ella di materia trajpareth 
te^ycioe ^^alla nebbia atta a riceuer laMcc del 
Sole, e delle ficllt.oucro fi può dire, che U 
fr^ddei^ cagioni la bianchei^ , quando, edtl 
tuttOy ò nella maggior parte jfuperior alla humPr 
^ dita 3 che per ciò e fiata chiamata madre deltti 
hianchèi^ da naturali, antichi, e che queflo 
fi a il vero y ne fan fede gli animali , e gli huQ:- 
mini di Settentrione yi quali per la fouerchia 
freddex2^ fon bianchi y cofa veramente contrar- 
rla a quei y che viuono in luoghi caldi. e di quin- 
di ifajcè , che il grandine e più bianco della neul; 
pòlche ha maggior ficddeti^ . è di quindi nafcc 
arfcorayche l'acqua piouana non e bianca y poi 
che non hd tanta fredde':^ , che fuperì f humi^ 
dita . ouero poffìamo dixe che la neue e bianca 
per conto deli aria y che vi fia richiufa4'entYi>i 
Terche,(comebendiJJejiriftotilene fuoi libri, 
de gli animali) e come anco ho detto di fopra) 
r.arla chiuja in qualche corpo efir anco y produce 
bianche'}^ . E cotal efjierieni^ fi vede mani-- 
fedamente nel mare; percioche nel tempo della 
tempefta , chiudendofi farla nella fuperficie del 
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IL TKirZO CIl^DO 
inaìtefa bianca fpHtna.Yagioneuolmente dunque ^ 
fudettadajìriflotile la neue jpuma d'aria. I 
fegni che dinotano douerfi far heueyfon queHi. 
Il ciclo ofcHYO con vna bianca ofcmità. la neb^- 
hìa bianca.quando appare in ciclo alcun circolo 
jplendido. quando fi jente men freddo di quello 
che poco inan*^ yfi fentia . e l'aere tufbido con 
vna bianca torbide:^. Ilpronoflicodella^neue 
è che quando ft fa ne tempi opportuni ypromet-é 
te abbondan'X^ , perche ejjendo la neue vna mi^ 
fchianxa di parte calda aerea y e di parte terre-' 
fircy s ha da giudicare y che con la parte calda ^ 
accrefchi la forza al feme delle herbe; e con la 
fartehumida e feccayporghiilnodrimcnto . 

De' grandini. Capè Xh 

LJL materia de grandini è più crajfa , e 
terreflre di quella della neue; e ficonofce 
ciò chiaramente ypoi che più tardi fi rifolue . 7<[p 
per altro ( come ben jllbcrto dice ) ft vede ne 
grandini , ò poluCy o pelilo paglia yò altra fimile 
cofa di terra, fe non perche la loro materia è 
craffa , e terreflre molto. Dallaqual confiderà-^ 
tion fi può inferire , che il calor del Sole , e delle 
fìelle y il qual tira in fu quegli vapori, deue effev 
gagliardo , per poter , cofi greue materia foUe^ 
Uare: e fi può inferire anco y che la freddei^ 
che i detti vapori congela^ deue ejfer maggior di 



^heltàdùUaneue'ypoichenevieh dò dìmoflrato 
dalla durexT^ che tien iL grandine Jaqual non 
pt40 fenoli da grandi (fimo freddo cagionar fi. e? 
quello potrà baftar per quanto s appartiene alla 
caufa difponente^ & elettrice , e materiale . E 
dicendo del luogo^maccofto più yolontieri al pa 
ter 'd'l4rfflotiÌe che d'Alberto; pcrcioche volen^ 
do Mberto che il vero luogo della generation 
del grandine y fi a nel me'^7^ della fecondare^, 
^ion dell' arkyViene condannato dalla efperien^ 
%a ìn contrario. pcrc1}e(come jlriflotile lafciò 
firitto) nelle cime degli alti tnonti, mai non fa-^ 
no flati yifli grandini. Segno è dunque che non 
fi fanno nelladetta feconda regione • Tercbc fc 
coft fojjc 5 ne cader ebhono nelle cime de monti. 
Ma volendone più flrettam^ììte difcorrere , vi 
dico , che fi può generar il grandine in tutti quei 
luoghiy ne quali ,// pto far Mtipanflefi ; cioè, 
ne quali il freddo può ejfer circondato ^ e ri-* 
fretto dal caldo. & in quefto modo fi conchiu-* 
de 3 che più facilmente fi pofiano generar nelU 
prima regione , che nella feconda . Conciona 
che nella prima , per eJfer calda, fi fa maggior 
contraflo trailcaldo, &ilfreddo; per ìlcheri^ 
flringendofi il freddo in fejlejjoy fi congela, &^ 
indura di modo, che fa il grandine . e che que-^ 
fio penfiero fia verace, fi fa palefe a noi da gli 
fieffi grandini ; percioche quando fon grandi ,c 
non ben rotondi ^dimofirano venir da parte vi^ 



tfnaanoìypenhefevenijfm dilonm^^ perlai 
ftrada fi ri folucYebbc alcuna pcirte di fffì^ccofi 
farian piccioli y e tondi: e fi fii paleJ^\,aJ^cQr4 
dalla elperienT^ d[j.nUotilc . Cioè » che riellè 
cime de monti ch'amuanalla fi:cftìida regione ^ 
non fi veggono grandini altrimenti . E di (fi chi 
più fiicilmente fi po fono generat nella primd 
che nella Jecònda regione ;pcr conto che fianda 
lontdna la feconda dal refletfmentù de raggi 
del Sole; non cofiagemlmcnte vi fi fa Contrajio 
di caldo , e freddo ^che fi a bajtant^. a congelar il 
grandine; ma ogni volta cbein cJjA,yfi cofirinT 
gejfe tanto il freddo vapor ydalxahTdelU' Je'', 
conda regione: yche bajlaffe a fiir coiai congela-- 
mento , ragionemlmente fi potrebbe: afermare^ 
cheancoin leifi potriano generare, e. m facile, 
wente potrebbe accader nella eftatc i pérciocha 
il caldo della prima region è tanto grande ycha 
arriua molto in fu ; onde può i freddi. vapori , e 
nebbie, nella detta region feconduy facilmente 
cinger y indurare^tT allhor ai grandini farian 
piccioli y e tondi ; perche nel cader paffarian per 
la prima regione , laqual con la fina caldex^ , 
còflringendo , e rifoluendo , faria fimili effetti ^ 
e generandofi i gradini in cotal manieray rimane^ 
dubbia tefpcrieni^ d'^rijlotite adduta cotrd di 
Gilberto, ma fi potrebbe dir che fia ella vera il 
pÌH delle volte.lslpnpiccioladifficultàe à fapet 
fe i grandini fifunno inan'^ che i vapori fi couer 
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re ft cvuene pYÌkiaingiocci(ded^àcqm^^ 
medefinie gocciole fin okr)t:òm^^lànRofi\fi còri^ 
uertonoin gràndirii^ne fie^e(^?al*A.c<)ii<} cometa 
fdgréuc^ffa pen qualche f^aijo^ècòmitJìUfìik 
naturai inclinatione daperfc rhenerfi nellariai 
la qual nm tfuanati4tale.l^ag0{ '\E: fti )gYandÌT 
ni fi fanno prima che i vapon ft corner t ano in 
*^ììcc(m;rii fiegueil falfo rperoiocì^é^ tutti i filoj, 
Jofi^ dicono , chè il congelar fi fi a ptopxia paffim 
delfactjua'^^'a quejia diffietHt^^'f^^ altra 
dire y che quello che jlleffàndro dice, cioè y clye 
prima il "Papor.fi congela iri 'acqua ì^e dopo ift 
grand néi i^ per quello ne dene fcguireycl^ 
Inacqua fi ritenga neU' ariaìónprtiìazfua inclink 
tiorie.Vcvche fiibito che le gocciole fiìn^congela-^ 
re, cominciano a cadere y é poi periafiradd mag 
gior mente congcUndoCi , diuentana grandini . t 
queflo fi può tener per fermò ^ f pi che 'iL temp9 
dei cadiménto loro^è rHaggiordcl tempo del con^ 
gèlamèntó. tfe F.S.voleffe faper checofadi*» 
notano i grandini, lo le direi ^ che dinotan care-- 
flia non folonel prefente' dHAd.ima ancora in 
quel che fiegUe « Tercioche quando i frutti fon 
grandi y efft con la loro furiargli abbattono .e 
quando fon piccioli , con la loro freddc^^t gli 
ammortano , epcrcagiondella, medefima frcd-- 
dcx^ eiìinguòno e rifoluono il calor del feme 
dell herbe , ondcdiuentan crude & indigeste, di 



101 Ilj TEJ^-Za GJ^ytDO 
modoche nonfolo nm ftpdmono jriftto ;iimaH 
cova man^andoft^^Umumaliixca^onuno in-f 
fermità affai H quale effettonon vien fatto dal 
la nette, comho detto dì foprjtiftsrchcbe ella 
ha minor fi^edde^ y e temperata con^f^rte.ae' 
rea, e 'terrcftYe,fi che può nodrire,é\viuificare . 
Hora vi dica i fegpi, che dimoflratw douerfifkr 
grandini, quando l'api nel tempo fereno non vo- 
lano troppo lohtano.quando il lupo v{ula, e ma) 
fmametc ne luoghi coltiuati/i dimtain trégior 
ni douer jfhrfr grandini. & il mdefmo fignifica. 
ogni altro animai feluaggio,quandoviene in luo 
ghi habitati . Le Harne il medcfimo dimorano, 
quando il mattino infieme volano, e ftmilfnentt 
l'oche, quando efclamano volando, e fra lorù 
contrajlano dèi cibo, le cornacchie che volano 
fauHro.il coruo che fa molte varie voci, la neh 
bia diritta nella fommìtà del monte , come jir- 
chiloco dice , fignifica il medefimo , emafjirna-' 
mente quando appare verità quafi d'una bian- 
fàpeìUcella, 

Della mona , che fi fuol vedere intorno al Sa^ 
m'^. le, 0 alla luna , o ad alcun altra sìeUa 
grahdeé^r '^?[ Xap. XI I* 

SOuukrhmì ch'iò vi dica il modo itome fi fa 
la corona, che fi fuole alcuna volta vedere 
intorno al Sole, oaUa Luna , ouero ad alcun aU 
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ira Hella grande . Vajji dunque ella in cjueflo 
mòdo .1 raggi del sole , o d'altra ììclla tiranà 
alcuna volta la più fottìi > rara , e calda parte 
del vapore che fi troua in arià. e perche i rag-- 
gi de detti lumi aUlma fon più gagliardi , quan 
do dirittamente percuotono alcuna cofa;per que 
fio fèrcuotendo'diritti il centro del vaporerà 
Yopono nel me'x^: yndt in tal maniera rotto & 
allargato y diuien in modo dt tircolo intorbo a 
quella biella , dalla quale i raggi nafcono. e co-' 
tal corona appare bianca yfi per veder fi la not-^ 
te nel buio ; e fi ancora perche intorno vi è tnol-^ 
ta nebbia ofcura, e denfa. Terche, come V. Si 
fay il nero meffo a piè di qualche co fa , the noti 
molto bianca fargli accrefce la biancheX^d.é 
tak efperien'^fi vede manifeslafnentè ne' fchià 
uiy i quali ancora che non hahbiano i demi mol^ 
to bianchi ; pure per ejfer eglino nerigne moflYd-^ 
no i loro denti bianchi/fimi. Dinota quefla coro^ 
na alcuna volta pioggia ^ & è qhando non fi n> 
folue; maduraccrefce.uilcuna volta fcrenità^ 
iir h quando toftofi ti folue. & alcun altra ^ot^ 
ta vento , & e quando non già tutta, ma in vnà 
fatte fi disfai 
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Velia caufa perche intorno al Sole alcuna rolt^i 
fi reggono linee di yarij colori, e perche 
alcuna vòlta paiondue^ani^ tre So- > 
li. Cap^ XI li. 

Voglio anco dire a V\ S^ perche alcuna 
yolta intorno al Sok paiono linee di va- 
rij colon, e perche alcuna volta ancora fi fonof 
veduti due, o tre Soli. La cagión dunque è qut-^ 
fta y che alcuna volt a le nebbie fi fanno denfc, e 
jpeffe intorno al Sole, e majfitnanìénte quando è 
vicino al tramontare; per cioche in quel tempa 
per la fua deboleT^ non abbr.ufcia. tifolue, 
onde rìceuendo le dette nebbie i raggi del Sole ^ 
diuentano colorate di varij colori, fecóndo ch'el-t 
le fono vàrie fra loro. Et alcuna volta auiene che 
appreffoal Sfikvà qualche nebbia rotonda , t 
lucente a guifa del Sole y e tal hora due , e coft 
paiono tre foli cioè vn vero e duefalfi.- 

Deli arco celelìe. . Cap. XII 11^ 

NOn poffo far di manco ch'io non dica a 
V .S. deltarco celefie , poi che non folo 
ha porto marauiglia a noi , quando erauamo 
giù ; ma ancora ha cagionato grandi (fìma confa 
fione afilofùfi , che ne han Jcritto . e già fi ve- 
de cheTlinio per ifchì far forfè la fatica fc ne 
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}ipa/òò molto ftccamente. e che ^rifiatile rifu- 
tato fecretario' della T^tura.come che douca 
chiaramente dWe,ferche,e come y fu dimanie'' . 
^ra ofcuro , che a tutti gli ejbofitort del ttiondo ha \ 
dato da penfare.Mapcr volerne io ragionar cofi 
Meuemnte,:come a queflo noftro feUcijJìmo 
^riaggio fi richiede, ho penfato di prcfupporre 
due cofe , le quali potrannoejjerdi non piccioli 
Minar a quanto debbo dir ni . La prima 
' \che i vapori Tneteorologici , cioè generati in atto 
^nafcono'l Idfcio fiàr bora i colori naturali he 
^ fi compongono da gli^elementi , per che non fono 
' A queftdoccafjone neceffarij ) dalla mifcbiani^a 
' della luce del. folercou alcuna materiaoterrc-^ 
fire y 0 acqika^ioaerèay 0 fcura. E per noìila-- 
fciar quefio prefuppofio cofi freddo , yo dir ni il 
modo. Quando la luce del fole , 0 di qual fi vo-^ 
glia altro lumino fo corpo è molta y e fi mifchia 
con alcuna materia molto nuhilofa & ofcurayfi 
fa il color rojfo . Qjiando la luce farimenfe ^ 
wolta y e fi mifchia con alcuna materia ojcurà i 
ma fittile , fi fa il color bianco . Quando la lu^ 
4:ce focace fi me fcola con materia molto ofcuray 
& opaca y fi fall colpr nero . Qiiando la luce e 
fimilmente poca yC fi congiunge con alcuna ma-- 
\ feria non molto ofcura ynafce il color fofco . e 
I di fcorrendo, la feconda co fa , che prefappon-. 
\ gOy e che per Jurfi l'arco ccleftey fi richiedono' 
.quattro conditmi • La prih^a e la nebbiUy la /è- 
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fonda è la nebbia ruggiadofa^cioè piena di mìnu 
te gocciole dUcquay IcqnaliHiano nella nebbia , 
come fpeccbi. La tevT^a che vi fia vn corpo nlu- 
€cnteyil qnaldÌYÌ7iXÌ i fi^oi raggi nella nebbia . 
La quarta è che la nebbia fia nella contraria 
parte del corpo lumino fo ^ cioè del Sole , o della 
ima. & a tutte quesle quattro cofe fi può ag-- 
giunger la quinta , la quale è la nojìra vifla nel 
tnc^o y acciò pofja vederi colori. Or fiztti quefii 
frefuppofli , vengo a dirui , ch'agni volta che la 
tuggiado fa nebbia ritrouandofi nella contraria 
pxrtcdel fole o della luna (può anco la lunafitr 
arco celeHe di notte tempo y quando, è tonda , 
quantunque rare volte) farà da loro raggi per-- 
coffa , farà parer alla noHra vi^a tarco di 
rij co lori y fecondo che è vario il riflettimcnto /? 
la mìfchianxa del lume, e ciò dell'arco celeSlt 
fa detto in vniuerfaleMa perche fi come V. S\ 
i dì diuin iffimo ingegno ; cofi nonriman fodisfijl 
Uyquando al particular non fi viene ; per que- 
'Sio più dipintamente parlandone yVÒ devarij 
colorìy f di molte altre cofe render conio y & ac^ 
fio piu^cilmente quanto vò dirui da me s.efpri^ 
ina y e da voi fi capifca ; vò ridurui a mente U 
tnan iera deltarco per dubbio, che non vi fia for- 
fe vfcita di memoria • £ dunque l'arco in quejlo 
modo y nel fuo. centro non ^ colo r alcuno , faluo 
fhe quello dell'aria medefma/Hella prima lineai 
dalla parte di dentro è il color alquanto nero • 



I nélUt feconda linea e // color verde . nella tér'x^ 
€ Ìlx6la¥^rb/Jòv €'poi non ft v^de altro, che il c(h 
/pr dell'aria^ Or riduttatti^ mente la forma del 
\ Cmco 9 douete^ fapere , che i raggi del fole 0 della 
I luna peYcóiendo la nebbia {i^rifiettono alla no^ 
i prajfMa ^mn altrantente che firifiettet iman 
i giriè xlal fp^cchio > a chi vi ft 'pecchia , e perche 
I la^mefcolànn^ , e ri^ettimènta de raggi non fi 
t fa rgmlmentc nella arcata nebbia ; per cjucfià, 
\ i colorici^ da indi nafcono, non fi rapprefenta^ 
i nS^ y^ali "a '\li bechi noflrt . è' che nella dettct 
i nebbia fi faccia varia CQtal mi fchiani^ e rifiet 
t timeritò^'ageuòlmnte da perroi potrete fape-* 
? re , ricordandoui di quello che diffiy quando della. 
I corona ragionai , cioè che i raggi in quella partii 
! fanno' mnor riflettifncnto , alla qual diritti , t 
ferpendicolarment è arriuano. Ver cloche per Ict 
loro for'X;a ri rompono e trapajfan da banda a. 
banda* la nebbia j di modo che non fi riflettono. 
I altramente, & in quella parte il fanno maggiof\ 
rCy doue nongia dir itti yma alquanto trauer fi & 
fi obliqui y arriuano. percioche ejfendo deboli , non 
f trapaffanola nebbia yefi riflèttono • ma toglìen 
i do quefta fattica aF.S.& applicandolo quefle 
-parole a colori dell'arco , dico, che nella concài 
uità dell arco non e altro color yxhe quello del- 
^ i aria medcfima : perche^ i^ dirittiamentt, 
\ fercotendo quella parte ytòmpono e trapaffano 
j Ì4 nebbia con la loro for^^^a^ onde non rifletten-^ . 
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mtellodeKarhi. ^i'^cRa pYÌmìrlmed'daHabanda 
ili^ dentro- èli colar ntroaJ qiidntoi^ per eh ti rag^ 
f^lnon cofiMtì'tsrpiper^fHotonff^^^ qenJl^òt 
onde fi- rifiettùno,póòp.y .é riflet t endoft > fanno il 
e^lwkt^Ui^ì^^fi^ litìéa^h rag 

gi fan maggihniifj et t inmito^pcrcbrfì} difco^ia^^ 
no fiu daimé'3;^iùmk^ffendQ:pm4^ 
H delld priwà^hk fiìnmil cùlvx iserde , il qualt 
è tanto piM rbii m^k^^c^ùìx nÌr4^Àclla}p.rinfa Ut 
néa, 'cjudnto ihì^U^ihentA ^ ehe\ fi : falcila yè-? 
ionda è'V^ggioiyBs^i \QSl€lià p^z^linè^ lik color. 
roffoypeYcheimggi''.peY ejfer pitìlontanì dal cèn 
trcfdi (yHciij/o^^pCKf lapìtma^ 
fdnnó 7ìfì'dg'^m\r^^ fajtel^ 
talm lincea. e penqu^slacjfcttdbfd piag^mmi-* 
fèhidn%d(lSiim^ fe U 

iolórri ftfa ptlùvim^ <^<infì animato ^Oltr a la 
ter^ ìinea\n(mc ultr&colonahpijùèllo ièliaria^ 
perche i detti raggi non cfkndendofi fin là , non 
/f:YÌflettonaitrame)$te. Eviò fiadcttoa y.$^ 
fecondo il parer de- più moderni naturali. Fan^ 
nofialcuna volta duearchi.infieme^cioèd'un /(h 
f^alaltr6y& auicne perche fniflettono i color^ 
ri del primo al facondo ^ e che^uefio fra il vero, 
fi dimojlrada'tnedcfimi colori, per che nel fecon 
ào'fono pef ìl contrario., £ fe -K^.S, defidcraffe 
di fiipere intorno al fole fi pud far arco col cir^ 
colo lìitipro^io non faprei che aliìo darle ^ fe non 

che 
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ehejtriflotile, forfè perche egli noi rìde y non- 
ne dice co fa alcuna . e quando la nebbia fojje al-- 
taariceucr cotaliapparenT^eyfi potrebbe con- 
ceder che fi poffa fare ^e maffimamente che il 
Tico della Mirandola dijje hauerlo viflo.ma che 
dico ? // circolo intiero non e il vero. Iris, ilqual 
nella noflra lingua vuol dir arco; percìoche lar-- 
canon e circolo ma me%o circolo. \ljLrco cele^ 
fie quando appare inani^ il me'xo giorno^ dinota] 
ferenità; perche dimofira che i vapori fi difcac-^ 
ciano dal fi)le , e fi rifoluono , e con fumano . e 
quando appare perii contrario^ dinota pioggia: 
perche fignifica chei vapóri nafcono di nouo ^ e 
che il fole nonglirifolue.e fmiimcnte dinota 
f loggia , quando appare in Occidente nel tempo, 
che il foie ha paffato alquanto il mei^o giorno; 
fer cloche dimofira , che il fole per la debole:^ 
del fuo calore ^fhnafccr i vapori fen%a poterli 
rifoluere. T^è vò lafciar di dirui che l arco tvn 
fegno di pacCj che ne dimofira ejjer placata fira 
di DiOya non voler far diluuio vniucrfalc^fi co- 
me Mofc difje , e fi come ancora da' poeti è flato 
affermato . conciofiv che Virgilio chiamr l'arco 
nuntio , e mcjjo di Giunone, e molti , / quali più 
naturalmente han parlato dell'arco , han detto , 
che quando egli appare ^non può per qualche te^ 
fo venir diluuio. perche efjendo compojìo di ac^ 
qua , edifuocOy dinota , che con la parte calda 
temperila parte humida , e con llmmìda tempe 

0 
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fi la calda . di tnodo^ che funa contrariando con^ 
ialtrayfì pohihifce laruina per via et acqua e 
di fuoco . E che fta cffo compoflo di qnefle partii 
fi dimoflra per il color rojjo , il qual fi genera 
dall' humido infiammato; e dal color verde , che 
fifa dallhumìdo indigeflo . e forfè da quefta oc^ 
cafionc moffi i faiù del mondo , dijjero , che per 
f^atio di quaranta anni inan%i il giudicio ^ non 
<f\^ apparita arco ceUfte. 

Dellavìa lattea. Cap. XV. 

NOn dirò della via lattea quello , che ne 
dijfero iVithagorici yfabricando le loro 
fantafie fopralafauoladi fetonte; per che fa^ 
rei troppo noiofo, e lungo, ma dichiarando hrt^ 
ucmcnte ycome eìia fi fa ^ dico in quc fio modo ^ 
l^ll'ottauo deh e vn circolo ^ chiamato Spora^ 
deo y il qual diuidendq quella sfera in due vguali 
farti ycomincia da fcttetrione yC paffa per il prin 
àpio di SaghtariOye viene in ^ufiroie paffando 
fcr il principio diGeminiyritorna in fettentrioe^ 
e perche le jìelle di (jucflo circolo fono grandi^ 
e molte tirano al diritto loro molta effalatione , 
laqual rimanendo nella fuprema parte deltaria^ 
informa del medefimo circolo y fi condenfa di 
maniera yche acqmfia valore di poter rifletter 
il lume alle medefime HellCy che Ihan tirata fu : 
€ da tal riflettimcnto nafce la bianche^ della 
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dttta Via. E quando alcun diceffe , che fe la via 
lattea fi fa fotto il circolo f^oradeo, perche vi 
fono Stelle grandi e moltCy che tirano teffalatio^ 
tte ; maggiormente fi dourehhe fare fotto il ciT" 
colo'^diaco: percioche oltre che vi fono molte 
ftelle ,vipaffa il fole, e la luna. Si potrebbe 

Jìxont amante rifponder e yche quantunque le flel^ 
e del detto Zodiaco tirino molta effalationc^non 
dimeno il vigor delle medefme ftelle la rifolue,^ 
confuma • // x:heal cìrcolo jporadeo non auiene, 
per non ejjerui tanta lor%a . 

pe venti Cap.. XVI. 

IV enti ancora nell^aria fi fanno . e la caufa 
loro materiale non e altro cheeffalation ter- 
reflr e sfottile , fecca , e fenica humidità , e craf- 
feX3^^ alcuna • 7s(è feni^ ragion vi ho aggiunte 
tante conditioni: perche fe ella fojfe craffayXi-^ 
chiudendofi nelle concauità della terra sfarebbe 
fiutofto terremoto che vento, e fe fofje ontuo^ 
ja^cioèatta ad infiammar fi .farebbe piutoflo 
Stelle cadenti , altri effetti di fuoco. efeeUa 
fofJe humida & acqtieajfarebbe lampi. La cau- 
fa cffettricee la feconda region dell'aria , la qual 
ripercottendoperlafua fi'cddc's^ingiu teffa-- 
lai ione e ca ufa cì^ fi faccia il vento. ne vi inter- 
uiene il calor del Sole per altro ^ che pfr caufa 
dif^ontnte . perciqcbe tira ^ iif^one , & affotti- 

OH 
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dfe^c(ft bajlante a muoncrla da vn altro luogo. 
Onde non fen%a ragione ì rujlici^ an%ì alcuni fi- 
lofofi han detto & dicono , che i venti fi genera 
none' monti aguifa de fiumi. Del numero non 
fojp) dir ui altro, fe non che alcuni han voluto^ 
che fiano dodici , e che corrifpondano al numero 
de fegni celeHi.Mcuni dijjero ejjer quattro per 
ejjer quattro le parti principali della terra. jlU 
enmvolfero che fia rno per ejfervna la materia; 
eche Jrìfiotilefudiparereche non pojjano ef- 
fer più divndici.pureperchehoggidagliidioti 
marinari fé ne fz molto più per pratica y che 
da noi altri per ragione ;mi rimetto al commune 
yfo. Bora dico del tempo. Tanno fi i venti nella 
primauera ^e nell'autunno , perche fono Cagio- 
ni temperate, € tcjfalationi fi muouono^ e non 
fi rìfoluono . il quale effetto non fi fa in altri 
tempi yconciofia che nel verno per il fi'eddo non 
fi muoue la m at cria y e nella efiate fi mnoue e fi 
rifolue. T^è attrihuirei^come i matematici fan-- 
nOy i venti alle ftelle. perche molte fiate veg^ia^ 
moy che nafcendo la Hella, che minaccia vento > 
non fi genera il vento. E quejìo può haflare in^ 
torno al tempo vniuerfale . Del tempo particula 
re y dico che fi generano i venti , come ben diffe 
^rifiotile ne fuoi problemi , e fi come anco la 
ej^crien%a ci dimoflra , la fera & il mattino ^ 
perche nella notte per il fi-cddo non fi muoue la 
materia , e nel mezzogiorno perii caldo fi rifol-- 

0 iij 
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Ue. Durano più tempo i venti , che vengono di 
Oriente^ come ben jlriflotilé dice nel libro de 
fegni del tempOydi quelli che nafcono £Occiden* 
te. nè per altro y amia gìndicio , ejueHo auìene^ 
fe non perche il fole , il quale ha for'j^ nella rr- 
gion Orientale sporge maggior vigore a queiveri-^ 
ti di quello che poorge la luna , che ha for':^ in 
Occidente a gli Orientali. E trouafi anco ferita 
to nel medeftmo lihroyche Borea fi termina fem^ 
fre ne giorni dijpari^cioè nel ter'j^^ nel quinto , 
nel fettimo^e va dìfcorrendo . £ di ciò non bautn 
do refo ragion effo^non voglio , nè pojfo render-^ 
la io. E che gli aHrologi attrib nife ano quejio d 
CiouCy come pianeta diurno , mafcolim , e fin 
praftantea Settentrione yio per me non faprei 
approuarlo a V. S. quantunque ^fe ben confidc^ 
ro , o^riftotile a quefià opinione par che incline^ 
pofcia che diffe^che fe nel tempo, che fifa la con^ 
cettione/offia ìiorea^fi genera il mafchlo ; e ft 
foffia jiuHro yfi genera la f emina . Et a queftc 
particolarità fi può aggintJtger quefta altra , la 
qual con elperien^^ e trouata, cioè , che i venti ^ 
che nafcono la notte y durano meno di quei y che 
nafcono il giorno . & ecco la ragione . Di giorno 
non fi genera il vento ^fe non per che il fole non 
può rifoluer tutta la materia, onde fi dinota che 
fi a ella molta^&effendo molta yragioneuolmen-^ 
te il vento dura molto . ma di notte fi può genc^ 
far il vento da ogni picciola materia: perchcbc 
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il fole i non ritYOuandofi fopra della terra , non 
la rifolue. Siche nafcendo il renio di piccioU 
materìa,ragioneuolmente dura poco, e perciò 
dijfe jirifiotile ne fuoi problemi , che quando 
Borea najfce di notte jnon vedrà il ter^o giorno • 
Efe y.Sé volejfefaper perche i venti fon con^ 
trarij : le direi che que^o auiene perche nafcono 
4n luoghi contrari], efe volejfe mcdefimamentc 
fapere perche più fpeffe volte fi genera Borea ^ 
&^uflrOj che gli al tri venti: le direi che ne è 
taufa il fole y il qual paffando continuamente dd 
Leuante a Tonente , rifotue teffalatione. il qual 
rifoluimento non fi fh ne poli , per effcrui il ca^ 
lor debole . Ma che vuol dire , mi direte y che 
alcuna volta i venti fi raggirano , e fanno i cir^ 
coli? I{i(pondo che nafce ciò dalla contrarietà • 
fercioche quando i venti contrarij s incontrano , 
f lino non cedendo alf altro, fi raggirano ^rtor* 
no ; e qualche volta con tanta furia , che al'xan^ 
di terra pietre^ legni , c2r huomìni anco . Onde 
quantunque fnuolofamentchabbia detto Virgi-- 
Ho , che jùace fu da vn di quefii venti fuelto 
dalla naue; non dimeno potrebbe fiar che f offe 
Hata il vero . Hora dico i fcgni , che dinotano 
9fento . Il fole caldo fen%a sfiiuiUare^ la rojfex^ 
intorno al fole & alla luna, ma quella della 
luna più di quella del fole , quando comincia a 
romper fi &ad andar via. Le nebbie concaue nel 
tempo di efiate, i lampi , e tuoni fatti nella cSix 
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tCy e quanto più fori forti e gagliardi , tanto fm 
dinotati douer ejjer vento grande. ma nel verno , 
e nelì autunno dimoftrano il contrario . Le ftfUe , \ 
che corrono per tari a, glivcceìli chiamati ana-- 
te quando battono tali , i cani quando fi riuol-- 
tano per terra^ le tele de ragni quando volano . 
La luna nel quarto giorno roffa ,e fimilmente 
quando e piena , le nebbie rojjeinan^ixhe nafca 
il Jole, le nebbie rojje dopo il tramontar delfi)le, 
K e mafjìmamente quando fono come accefi car^- 
boni. Quando gli huomini fi fognano di vedere 
yccelli,e certo fcgnoche il giorno feguente fa-- 
rà verno. E mille altri fegni da ^irijiotile , da 
Tlinio , da l^irgilio,e finalmente da noflri Ta- 
(lori fi potriano hauere : ma perche non fi>no di 
molta certe'^ , & io farei troppo lungo ; per 
quefto gli taccio. Delpronofticode venti fi po^ 
trebbono anco dir cofe affai ; ma per .la medefi^ 
ma ragione le lafcio . Ture per non paffarmcne 
tanto feccamente, dirò folo di quello che e flato 
offeruato da no^ri antichi nella prima notte di 
gennaio . Se ella e ferena^ e fen^a vento , / a»- 
no farà fertile e buono: ma fee con vento Orìen 
tale, farà in quell'anno mortalità di pecorelle, 
e fe^ conventi Occidentali ydimoflrà in quello 
anno douer ejfer morte di gran fignori.e fe e con 
vento dimeno giorao^minaccìamorte a popoli, 
e finalmente fe ella e convento di Settentione^ 
Canno^che fiegue ,farà fterile e cattiiio. 



DeglìvcceUié • Cap. XVII. 

Non mi jouuìene co fa di quejlo grado che > 
dichiarato non habbia ^ò che nelle [opra 
dette\cofe comprender non fi pojja ^fuor che 
'glirccelli; intorno a quali s'io voleffi difiinta" 
mente dir quanto potrei ; ragionevolmente da 
tutti i faui dellmondo potrei ejjcr riprefo^ che 
fanno quejlo felicifftmo riaggio , mi trattenejji 
a dire de miracoli de gli vccelli ^ i quali per la 
hoccade cacciatorift bandifcono. Dunque^per ^ 
fuggir quejlo hiafimo , e per mojlrar che fi deue 
tener pochiffimo conto di coloro J quali dimenti-' 
catidelgouernodelorojlatiyanxi delle perfo » 
ne loro §ìeffe , fon fatti preda de falconi e de 
gli afiori , non meno de fagiani , e delle har^ 
ne : dirò folamente quanto nel primo incontro 
me ne occorre , che ^nel vero, tante marauì-' 
gliofe proueche da cacciatori s approuano per 
cofc di molta grandé^p^ y e diporto /ono di po-^ 
chifjìmo momento ^per molte ragioni che di paf- 
fo in paffo, per i libri ft leggono. Hor iico dun-^ 
-que che gli vccelli habitanoy e viuono nell'aria j 
percioche fon più partecipi di quejlo elemento^ 
che degli altri, kt acciò comrmdamentevi ha- 
'■ ne fero menato la lor vita; f e la natura che tut^ 
to thumore del corpo loro fi conuenijfe alla 
generatìone^enodrimentoitUe penne ypèr fo- 
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ter , hor qua , hor là vagando ^ y alare . Onde 
chi volejje fafer , per quai cagione gli rcceUi 
non fanno orina: potrà bora intendere , che non 
è per altro,fenon perche tutta quella htmidità, 
che ne gli altri ammali fi purga per orina ^ ne 
gli y cecili ftconuertein nodrimento delle pen- 
ne. J^è folamente la natura diede a gli vccelli 
le penne , acciò con ogni loro commodo potejje^ 
ro per quefìo grado i loro viaggi fare ; ma an- 
cora loro formò il corpo a guifa di nauicella , 
accioche haueffero potuto penetrare , e diutdet 
t ariavoland^in quella Heffa maniera ^ che 
barca , ò nauicella penetra, e diuide [acqua del 
mare. Concofia che loro diede la tefla picciola , 
con il collo alquanto fattile y & il petto Hretta , 
e gagliardo ^egli altri pofleriori membri anco 
fattili, eUrettiyacciònon haueffcr cagionato 
^impedimento alcuno alle parti anteriori vi ag- 
giunfe poi , come prouidente madre , la coda a 
^^uifa di timone; accioche i viaggi loro dritti fi 
fnccfjero yoltreche fu molto gioneuole , per il 
mantenimento de gli vccelli : perche appoggiane 
dofi con e fio ncU aria y facilmente fi trattengati 
fu.Echeciò fiailveroyce lo dimoflrano leve^ 
jpe/apiyicalabron yi fi:arabei neriy e verdi ^ 
le mofcbe , & ogni altro animai difimile manie 
ra. perche non hauendo eglino la coda , quando 
volano y non volano dritti , ne anco fi poffono 
trattener molto nelf aria, ilcbe affai più mam^ 



feSidmente fi vede in quelli che hanno l'ale di 
fottilijjtma membrana dentro la guaina, che nel 
le api, vejpe , e negli altri y che hanno le medefi-^ 
ine aUy però fenxa guaina, conciofìa che cjuei^ 
i^he hàn le ale coperte, oltre che non tengono co^ 
da y hanno le ale picciolè a ricetto del còrpo J 
onde non foto nonvolano dritti ma ancora ma^é 
lageuolmente in\aria fi trattengòno.ma queiyche 
tengono l'ale fen':!^ guaina, quantunque dritta^ 
tnente non volino ;nondimeno fi trattengono nel^ 
Ilaria a loro modo ^^per hauer il corpo picciolo^ 
é^corrifpondente all'ale ; E quando alcun contrai 
dicendo à quanto della coda è flato detto , dicefi 
/hyche Je que(ìofoffe vero, ne feguirebhe chei 
pduonì , e legallinè ,lequaLi né molto^ ne dritté 
volano ^velocemente e drittamente volajfcro^ 
poi che la coda tengono; ène figuirebbe ancora 
chele ciconie yi gru y gli anati y & altri fimi li 
non volaffero veloci , e diritti, <:ome volano ; poi 
che non han coda proportionata , laqual potejjh 
loro dare il detto aiuto. logli direi che la cdgio^ 
ne, per laquale ipauonìy e le galline non molto 4 
ne dritté volano y e la medefimaeoda , che pei 
cjfcr molto grandCy non può da ejjìloro fignoregr^ 
ffarfi : onde più tofto impedimento , che aiuto 
ne riceuonoie la caufxy perche gli altri detti 
y ocelli yfi:ni^ proportiònata coda , volano, ve- 
loci e dritti y fon i loro piedi , i quali per inftinta 
fartieolare/liftefi in iietroymentre volano Jan^ 
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quello rfficio in ejji^ che fa la coda ne gli altri J 
Slui fi ricìjiederebbe che io dicej/ì, come gli rc^ 
celli, per ejjer ammali proni y con due fi>li piedi 
fi fermano ; e non con quattro , ò pin , come gli 
altri . ma perche m i fonuìen hauerne detto ^ 
quando erauamo nel primo grado di queHaSca" 
la ; per quefio me ne pajfo a" varij colori delle 
penne, e per volere non meno con hreuità , che 
con chiare^j^a dirne y fon coftrerto a prefuppor 
re quIpUo medefmo , che nel primo grado di- 
chiarai y cioèy che i colori feguono la qualità del-^ 
la pelle in ogni animai yfaluo IhuomOyComedif-^ 
fi. di modo chefela pelle e nera , i peli , ò pe»- 
nCy ò fquame fono nere ;efee bianca yjon bian^ 
che .e parimente di varij colori yfe ella di di- 
tierfi colori f off e. e quando alcun voleffe faper 
la cagion perche la pelle riceue cotali diuerfttà 
di colori : io non potrei altre dirgli y fe non che ne 
è cagion thumorCy ilqual come caufa materiale 
de colori y fecondo che dalcalor naturale^ come 
caufa effettricCyC variamente alterato e digefto; 
' cofi produce vario il colore : pcrcioche quanda 
Hmmorein tutto fi difecca, e rifolue dal calore , 
fi fa il color bianco, e ciò fi vede nella cenere, 
laqual per effer rimafa fecchijjimay e jen^a hu- 
tnidità alcuna, diuenta bianca . e quando thu^ 
mor s altera folamente yfen^xa rifoluerfi in tut^ 
to yftfa il color nero yfi come fi vede né (ii's^o-^ 
, iliache non hauendo perduto tutto I humore , di^ 
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tengono neri : e quando in ma parte della pelle 
fi difeccuy&invnaltrunòyftgeneranella flef- 
fa pelle il color bianco e nero altro vario co^ 
dorè conforme al vario cocimento &alteration, 
delfhumore . Hor applicando queflo prefuppo^ 
Jlo agli vccelliyfhcilmenteda pervoi potrete fa^ 
fer perche di bianchi^di neri , e di vartj colori fe 
ne trottano. j\icordoui bene che a cotal diuerfi-^ 
tà porge aiuto non picciolo il vario cibo , Cr //' 
yario tempo dell'anno, perche i calabroni ^ e le 
yejpe( come ben dice ^riftotile ) non per altro , 
hanpiudiuerfi colori delTapi^fe non per ilva^ 
rio nodrimento . ^ il gallo (comedijje MeJJan 
dro) non per altro tiene tanti varij colori ^ che 
per la medefima cagione. E dijjì il vario tempo 
dell'anno , conciofia che nel tempo di verno ( co- 
me piace ad jLriflotile ) il corno , la pernice , // 
f afferò , la rondinella , <jr il lupo alcuna volta 
fono Hati veduti bianchi . 'ilche auiene^per il 
^andijjìmo freddo , che difeccae rifolue in tut-' 
to l'humore della pelle. & a tutte.que.flc ca^' 
giani fi puh aggiunger quefl' altra , cioè , i raggi 
del Sole : perciocbe fi veggono vccelli con le pcn^ 
ne verdi, rojje , gialle , & d altri fimili colori , 
che non fi poffon fare fen^a la mifchian'za del 
lume del SolCyil qual imprimendo nelle penne la 
juaflauex^^ ^gli produce più o meno ftammeg-^ 
gì ant i y fecondo che piuomenoi raggivi fi im-' 
f rimono, efene peli non fi fh da raggi del So^ 



U il mdefimo effetto ; fi cagiona , perche fin 
difgionti e diuifi tra loro: onde i detti raggi non fi 
riflettono in quella maniera in ejjì , come fi ri^ 
flettono nelle penne , letjuali fon cofi ordinata^ 
mente compofte^ Ma perche mi potrà dir V. S. 
fi ne peli fi fk il color biondo ,ilqual fen'Z^ il 
rifiettimento del lume del Sole non fi può fare , 
ne ficgue che i raggi fi pofj an anco ne* peli rifletr 
Ure. dunque fetal rifiettimento fi può in ejji 
fare : perche dobbiamo dire che gli altri detti cà 
lori non vi fi pojfan cagionare^ T>{è bi fogna an^ 
dar troppo lontano , per prouar che il color bion 
dù fi poffa far né peli: poi che le donne non fi 
turandi morirai Sole y per far bionde lechio^ 
me . Ter qucjlo breuemente ri(pondo che ne 
peli ( come ho già detto ) pereffer difgionti , & 
fcparati tra loro , non fi può rifletter il lume ^ 
quanto fo/ft bajlante a far il color rerd^e , gial^ 
lo ^ e va difcorrenio;ma ben fi riflette dcbil- 
mente , e tanto quanto bafla a far , il biondo . 
Hot ecco il tempo di iormontar al quarto grado. 
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B quarto grado della Scala^ 

che non riluca nel proprio e naturai fuo 
luogo ; che non ri fi generi animale 
alcuno ; e della Salamandra . 

Cap. I. 7 

ytSTOeil quarto grado della 
Scala , e fi'domanda elemento 
del fuocOy & c parimente tan- 
to più grande dell' aria, quanto 
dicemmo (aria ejjer maggior 
delt acqua , Hor ecco come era fa Ifo il creder , 
dhe egli nella fua proprix sfera douea fplendere 
a gui fa del fuoco di la già . Si vede già che non 
riluce ; e fi conofce manifejlamente quanto ne 
fuoi commenti fopra il quarto libro del cielo di 
^riflotile I habbia ben prouato jiuerroe , il 
quale prefupponendOyche lo fplender dell' clemcn 
to del fuoco fia come il congelar fi deKelemen^ 
to deli acqua ; ragioneuolmente inferì y che fi co- 
me (acqua non può congelar fi nel fuo proprio e 
naturale luogo; ma di fuor a e mefcolata con 
alcuna parte opaca^eterrcflre, come ne ghiac*» 
ci fi vede icofi ancora il fuoco non può rifplen- 
ier nel fm naturale luogo; ma di fuor a è mi- 
fchiatocon qualche terreftre materia^ come fi 
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vede nel fuoco materiale di la già. E quefla 
ragione fn miglior di quella di jllejfandro jfi 
come anco il buon jtuerroe saccorfe ne com^ 
nienti del primo del cielo : migliore dico , per 
ejjer dagli e(po fi tori meno oppugnata. Io non 
ragiono di qualche naturai effetto , che in quefto 
grado fuolfhrfiypcr conto di terreflre effalatio^ 
ne 'perche mi fouuìene dihauerne detto a]ba^ 
^an%a nel terxg . Qui non fi veggono animali: 
onde ben diffejlrifiottle nel fecondo Libro della . 
lorogeneratione , dicendo che il fuoco y non folo 
non genera animai alcuno ; ma ancora diftrugge, 
e conf urna ogni cofa. Maqueflo che ho detto di 
^riftotile non vo che contradica a quello che il 
mede fimo filofofolafciò fcritto nel quinto libro 
dellahifloria de gli animali y quando egli dijfe, 
che in Cipro , done sabbr uggia il chalcitejn Twe- 
delle ardenti ffime fiamme nafcono alcuni 
animali volatili maggiori de' mofconi , e volano 
e faltano . Il che fe da Galeno , e poi dal Matt 
tioli non fu ricenuto per vero :fi deue imputar 
aUa corta e debbole loro vi^ìa , laqual non ha 
potuto per quelle fornaci tanto internamente 
penetrare • l^pn voglio , dico , che quegli due 
luoghi di Mifiotile fiano contrarij:perche quan 
do dice egli yche il fuoco non genera animale al^ 
. cuno , ^s'intende del fuoco ajfolutamente . ma 
quando dice y che nelle fiamme delle fornaci di 
Cipro nafcono i detti animali ^ fi deue intender 

del 
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del fuoco accefo in alcuna materia atta e prò- 
f oYtiondta à cotal gcneratione . Onde non deue 

farer co fa mar auigliofa, fe fmili animali vi fi 
fon formati : e perche il medefimo filofofo nel 
wcdefmio libro delllnfloria ,dice che la Sala-- 
mandra mejfa fopra il fuoco hfìinguc , per 
^ueHo nella prcfente occafwne non vo lafcìar di 
dire a V. S. che tenga da qui inan'j^ per fàuola 
quello che fe ne dice da molti ^ cioè che fi gene • 
Yi dal fuoco. Onde mi marauiglio molto, di 
Ciacomo Sanna'xaro , (fu forfè per accordar la 
rima ) come hahhia detto» 

China fuoco alla mandra 
' Venga ame Salamandra. 
' Ella dunque eHingue il fuoco ; pure che non 
fìa ejfo tanto grande , che venga lei ad ejfcr fu- 
ferata, ( di queHo parer fu anco Tlinio nel de- 
€Ìmo lihYo)che quando ciòfojfe^Galeno haureh^^^ 
he detto il verone fuoi libri de temperamenti ^ 
dicendo the la Salamandra , quantunque per'- 
gualche jpatio di tempo non fi abbruggi ; nondi-- 
Tneno pure fi confuma . e quejìo bafit. 

Snelle qualità di queHi quattro gradi. Cap. 1 1. 

Cla fcun de' detti quattro gradi , ha feco 
due qualità, vna però maggior dell'altra, . 
in quefio modo . La terra è fredda e fecca , ma' 
maggiormente fecca . L'acqua èfi'cdda & hu-^ 
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mdaytna maggiormente fredda • L'aria è cai-- 
da & humida , ma più humida , che calda . Il 
fuoco è^caldo e fecco yma maggiormente caldo ^ 
E quando qualche galante huomovole/fe inten^ 
der donde auuenne quello a gli elementi • Io non 
potrei altro dirgli, fe non che ne fu cagion\il 
tnouimento del cielo in quella maniera . I cicli 
col mouer loro producono calde^T^ ne foggetti 
e materie atte a far fi calde, come ben dijfe Mi-^ 
Hot ile y e come con ej^erien^a fi vede ne par ti-- 
€olari mouimenti : la onde fu neccjjario che quel 
la parte hoggi chiamata fuoco, che Ha gionta^ 
con ejfo loro , per effer più vicina JofJ e più cal^ 
da dell'altre . e per confeguente alquanto fecca . 
fùi che la molta caldcT^ di continuo non faal^ 
tro chepafcer e rifoluer Hmmido , in che ella fi 
rìtroua . e che la parte che fegue appreffo, chia-- 
tnat4 aria , fojje tanto men calda del fuoco ; 
quanto è più di quello, lontana ; e per confeguen^ 
tCyhumida molto: poi che il calor, per ejjer deh^ 
bùie, non folo non rifolue e di fece a thumido; ma 
fi lafcia vincer e fuperare , il che fi conofce fa* 
cilmente da queHo fegno . Che thumìdo detto , 
per ejfcr fupcrior al caldo,fcorre hor qua hor là 
dal fuo centro alla circonferenza . laqual cofa 
non auenirebbc fe il calorvincejje, percioche ter 
minandolo, il ritenerebbc feco • E fu necejfario 
ancora chela parte che fegue, chiamata acqua , 
fofe del tutto fredda : poi che per la lontanane- 
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dal ciclo ^ìion arr ina fin alci il mouimento ^ 
e confegHentcmente humida. Ma fi'a quella hu^^ 
midità e quella dell'aria e molta differ€n'7^:pcr^ 
che fi come quella effendo fuperior alla calde':^ 
^ ^fccrrequàelàdal centro alla^irconferen^ 
T^a , coft quefla , effendo inferior alla fredde:^ 
non fcorre quinci e quindi , ma terminata e 
ritenuta da lei , per il contrario , cioè dalla cir-^ 
conferenza al centrOyfi ritira . // che e verijjìmo 
fegno che f acqua fia maggiormente fi'cdda , che 
humida • E fu fimilmente necejjario che la par 
t€ che fegue ( dico la terra )foffe tanto più frei-^ 
da deli acqua j quanto e di quella , più lontana 
dal cielo y e confegucntemente fece a: polche per 
la fm molta fi-eddexx? ,fi condenfa & indura 
di tal maniera che s'efprime da lei tutto Hmmi^ 
do che vi fi trouaionde ragioneuolmente rimane 
fecca.e perche la ficcità più conueneuotmentc 
s'accompagna dal fì-eddo, che dal caldo, per- 
fioche con quello ^ìa più vnita e terminata y fi 
tome al fecco fi richiede y e con quello Jla in con-- 
tihuo mòto y e fempre bólle: per ciò rimane mag^ 
gior il fecco nella terra, che nel fuoco , (Crédei* 
la terra qualità più propria e maggiore. Ma fe 
éjucflo difcorfofoffe vero ( dirà forfi alcuno) ne,- 
jfè%uirebbe che la terra foffe più fredda deliac-^ 
^ua per ritrouarfì più lontana.ilcheefalfoy po-» 
foia che per communc confcntimento di tutti i fi 
lofofi del mondo e Slato conchiufo^che non fi tro^. 
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ua demento che fia più freddo dell'acqua . Ter 
ciò YÌ(pondo y ch'uno elemento può ejfer più fred- 
do d'un altro per due maniere. La prima è a- 
rifpetto del grado della freddcz^ , cioè , che 
mo hahhia maggior grado di freddezza d^nal- 
tro, & in quefìo modo la terra è più fredda del-^ 
r acqua, per la fopr adetta diflan^a . La fecon^ 
da maniera è arilpettodeUaoperationeyCioè, che 
fi conofca più fenfibilmente la fredde']^ invnOj^ 
che in rn altro y& in queHo modo l'acqua è più 
fredda della terra : per cloche moflra al fenfo 
maggior fredde':^, neciòauiene fen'X^ cagio^ 
ncy poi che nell'acqua fi ritroua ella in compa-^ 
gnia dell'humidoy e non del feccOyCome nella^ 
terra . e fecondo queHa diftintione fi conchiude- 
che quetiomio ragionar fia r ero y e che ifìlofi>fi 
habbiano ben determinato • 

Del modo come i cieli operìnr nel mondo in-- . 
feriore. Cap. III. 

Poi che neUa parte elementale non fi produ^ 
ce co fa y che dalla parte celeHenon fi ca- 
gioni prima . Hora che qui fi am giunti y doue 
dell'una e deW altra fifa il congiungimento , non 
yolafciardi dirui il modo cornei cieli oprano 
nella detta dementai parte . laqual chiamata 
mondo inferiore yper nuli' altro effettOyVolfe jiri 
Jlotile nella fua Meteora effer vnita e congiunta 



tm i moumenti fbpYani e celejiì , che per tffer 
da quelli gouernata e mantenuta . Ma che dico 
io ? Se J.YÌftotilc non mai detto l'haueffc , fora 
nato ciò conofciuto da qualfi voglia fcioperata 
ferfona : perciocbcil Sole , la Luna, e tutti gli 
altri pianeti ne fanno manifeHo inditio. Dico il 
Sole,perche egli con l'accoftarfiedifcoSìarfi,ge' 
\ /nera e corrompe . ne fen^a la fua aita ( conte 
ben diffc il detto filofofo) potrebbe venir in., lu^c 
l'huomo. Dicola Luna, perche con il mancar 
ecrefcerdelfuo lume, né pefci, nelle piante , e 
finalmente in tutti gli altri corpi, cagiona muta 
tioni molte . e dico gli altri pianeti, perche co-, 
me gli Jflrologi vogliono )ciafcun di ejjì tien 
dominio fqpra alcuna forte di metallo,come nel 
p-imo grado di fi. oltre che nell'altre cofe non 
foco pòjfono. Ma prefupponendo ciò come cha- 
rijjìmo, vengo adirui con qual modo cme^;^ fi 
fiiccia questo effetto. Tre fono i mex^ . Il pri- 
mo e il mouimento, perche i cieli col mouer loro 
alterando l'aria , oprano qua giù come ho detto 
difopra: onde ragioneuolmente diffe Jrifiotile 
nella fua Fi fica ; che è qua fi vita atte cofe natu- 
rali. Il fecondo è il lume: perche i raggi del 
Sole e delle bielle , percuotendo la terra ,fi ri- 
flettono , e moltiplicano , fi che rendon caldaia 
prima region dell'aria, e parimente la terra . E 
fi:aldando, producon varij effetti , e che dal ri- 
fiettimento fi pojfa cagionar il calore , fe ne ve- 

V iti 



IL Q^VJK'^O CB,JDO 
"rfe manifcHa ejperien's^ nejpecchi quando i det 
ti raggi in effi fi riflettono. Il ter^o è la influen- 
^^^conlacjual oprano occultamente i cieli non 
folo foprala terra; ma ancor a fin al centro ydouc 
'he lume ne mouimento può arriuare . E chi va-- 
lejje faperchecofa fia queHa infiu€n'^;fap^ 
fia che non è altro che vna vniuerfal & occulta 
"Qualità porgiuta vgualmete a tutta la parte eie 
mentale y da qual fi voglia parte del cielo . Ho 
roluto determinarla cofì, acciò fi conofi:a chìa^ 
- ramentc che differì fce ella da gli altrP^due già 
detti me':^:pcrcioche il mouimento non è occul 
to : perche fi può già con gli occhi vedere il 
lume oltre y che fi può mcdefimamente con il 
fenfo della viHa conofcere ynonfi porge da qual 
^fi voglia parte del cielo i ma folamente dal Sole 
edaUefleUey& oltre a queBone tuno ne tal^ 
tro è porgiuto vgualmente a tutta la parte ele^ 
mentale. Conciofia che non arriuano a fotter^ 
ranci luoghi: E tutto quello che intorno a queHct 
materia ho detto , ro che s'intenda fi)Umente 
nelle cofépaturali: perche neì£ altre cofe il fa^ 
uio comanda ì cieli ^(come ben Tolomeo dijje ) c 
come apprejjo io vi dirò. 
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II quinto grado della Scala^ 

Leila fua compofnme,mouimcntOyfayti, 
e colore» Cap. I. 

VESTO è il quinto grado, da* 
ne bora Jalitifiamo. Di qui c(h 
mincìa la parte celeste, ne co fa, 
accade lagiày laqual non fia qw 
prima determinata e conchìufam 
Di qui nafce la vita a tutti gli animanti , come 
ho detto di [opra. Qjd non fi firn pioggie ò we- 
'4ii. non fi vede corrottion alcuna , non ha domi-- 
ilio la morte .non fi contempla altro che fiìfian-* 
"Zé incorruttibili & eterne j Felice chi ctrriua a 
tanto benCy e fi)pra ogni altro beato me , che col 
mei^deK angelica qualità di y.S.giango a fi 
• Ttile Jlan'T^aydouc nonho più tema di morire^non 
fon fi)ggettoafame a fete, non mi bifi>gna ripa^^ 
rar dal caldo e fi-eddo ; ma della eternità pa^- 
fcendomi , godo quanto da me fu fempre difia^ 
to. Ma non lufciandomi trafportar dalla gran-- 
dijjìma dolce'j^^a , che per hauer qui mefjo il pie 
de, io fcnto y dirò quanto più breuemente potrò 
ciò che mi pare di faperfi degno . Queflo gra* 
do è parimente maggior del fuoco , come il fuo^ 
co delf aria. Bjferbomi però che ciò detto non fid 

V iiij 
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fecondo iTittagorki quali (come nel prima 
grado dijji) volendo faluar ì armonia, altre 
proportioni di grande:i^ pofero . &è compo^ 
fio di materia e di forma , di altra , peroche non 
è quella dellaqualle fon compofie le cofe di lagiùm 
perche la materia delle cofe elementari , è cor-^ 
ruttibile , e fi ritroua hor fotto rna^hor fotta 
yn altra forma; ma queftafi contenta fempre di 
^yna:onde più tofto^fi deuc dir i foggetto y chc^ 
materia. Come ben auertì Themiftio nella fuct 
digreffione d'oro, Et è fempiterna da per fe(co^ 
jme ben dijfe jiuerroe) e non per cagìon della 
' forma, come volfe Eggidio , ilqual volendo che 
da materia del cielo e de gli elementi foffe vnct 
^medcfma ydaua a a creder che quella del ciela 
non fi corrompea , come quella di la già , perche 
•la formaò intellìgeri'X^ ^ che tutto èvna cofa , 
gliel vietaua. E la forma celere è anco di gran 
lunga differente da quella delle cofe caduche : 
perche fe ella deue effer proportionata alla mar 
feria, fi come tutti i filofofi han determinato, ne 
fegue che la forma del cielo debbia ejjer tanto 
più nobil della elementalcy quanto la materia è 
più perfetta . Mirabil finalmente fu l ingegna 
del dotto Jiuerroe: poi che non folo conobbe ciò, 
fi come nel fuo libretto della fofian':^ del cielo 
fi legge; Maancorctsaccorfe del modo come fi 
fe lavnione di cotal materia e forma '.perche 
penfandbchelecofenon fi debbono moltiplicar 



fcnx^ necejjìtày e che ognt mcxo fora Hato 'va^ 
noe fouerchio yconchiufeche fen^amei^ alcu-* 
no era jutto tal congiungimento . Ecco dunque 
quanto furono lontani dal vero ^uicenna , & 
i^uempace^ponendovarij legami. Muoue fi ^«e- 
fio grado per due forti di mouimcnti. la prima 
è da Leuante a Vonente , e fi finifie in ventiquat 
tro bore. E cotal muouer fi cagiona dal primo 
mobile y il quale mouendofi co fi ^ tir a feco tutti 
igli altri cieli : la feconda è per il contrario^cioè 
^daTonentea Leuante, e fi finifce inventifette 
giorni e diece bore quafi , e muoue fi in cotal mo^ 
do queHo grado dalla fua forma, per fuapro^ 
pria natura. La onde queHa forte dimouimen^ 
to non violenta in alcun modo ,nèfi fa con fh^ 
tica altramente . Tercbe quando ciò foffe,far- 
rehhe per vna delle due cagioni , cioè o per caufa 
rimota , o per caufa propinqua. Intendo per U 
yimota ( Jiìuerroeben fintcfe)la rcfijien'7;ay cbc 
fh la cofa mofia al fuo motore ; e per la propin^ 
qua^intendola rifolutionede fpiriti. Ondeauie 
-ne il defiderio del ripofo • Ma non e/fendo qui, e 
parimente ne gli altri gradi difopra, nè contro-^ 
YÌetà,nerifolutione yne fieguc che fintelligen^ 
js^ muoua fen':^ fatica niuna . l^è la materia 
può cagionar refifien'^ altrimente^perche effen 
do ella nè graue,nè leggiera e tutta trajparen- 
te, e di gran lunga differente da quella di bajfo , 
non refifie , nè ripugna al fuo motore yfi come 
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-noi toccando yveggiamo che fitto lanoflra ma^ 
no non fi [ente intoppo alcuno . Hora cono fio il . 
' profindo giudicio dal Caietano, ilqual Sienden- 
do fin qui la capacità del fio intelletto , la filò 
firittone fioi commenti fipra il fecondo deU 
fanimayche fi alcun pone f} e la manOy come noi 
hora facciamo y fipra il cielo j non fintirebbe 
nè afpre':^ynè refiflenxa , nh altra cofichefi 
ceffi intoppo . Fai fi dunque fu il penfiero de 
poetici quali pr e fupponendo il cielo effer corpo 
grauCydifferoil fio mouimento far fi con violen^ 
%a,. E che tal pefi dalle fpalle d'atlante fi fih^ 
fientaua * Val fi fu la opinion di Vlatone , che 
prefupponendo il medefimOydilJe che t anima fa- 
fleneua il cielo ^ nel modo che là giù veduto hab^ 
bìamo negli animali. E parimente fu filfu la 
fnntafia d'Empedocle y poiché egli ancora affcr^ 
mando il cielo effer corpo graue , volea che non 
cadejjc giù yper la velocità del mouimento fio. 
LaqualchepofJafareciOyfi ne vede ifperieni^ 
quando qualchevafi pien d'acqua circolarmente 
e con velocità fi muoue. Ma lafiiando quejle 
& altre opinioni da parte , figgiungo , che effin 
do nel detto modo vnita la intelligen'zci con il eie 
lo y meritamente fon degni di accorgimento colo 
rOy i quali differo che nón era viuente il cielo . e 
dunque effo viuo yO* animai rationale . & ecco 
quanto e degno di laude il buon jìriftotilc , poi 
che imaginandofi laìnteUigeuT^ vnita con il de* 
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/d, nella maniera che reggiamo , di/fe che la de^ 
ilra parte era Oriente, la fmifìra Occidente , la 
fuperiore Mei^giorno, e la inferior Settentrio^ 
ne. Ecco ancora quanto ben fi rifponda da mol^ 
ti filofoft contra coloro , che voleano in cielo non 
ejfer deflra , nè finiftra parte , per conto ch'una 
medcfima può eferdcftra e finifira.Qjianto ben 
dico, fi ri jponda, dicendo fi che a rijpetto nojlro 
vna medefima parte può ejferdeftra e finiftra . 
e ciò chiaramente fi vede da noi Hefjì^ perche 
tenendo la faccia riuolta a Settentrione, ne vie^ 
ne Oriente per parte deflra, & Occidente per 
finiftra . E ponendoci per il contrario , la pa rtc 
deflra fi fii finiftra, e la finiftra deftr a. Ma a 
rijpetto della ifteffa intellige:^, fempre doue ella 
tiene la man dcftrayè parte deft ra, e doue tien la 
man finiftra, è finiftra, ancora chea qual fi 
^ha luogo fi tenga riuolta la faccia . Del color 
-turchino fi di quefto , come di tutti gli altri cie^ 
iiy ridico, che ne è cagione la rarei^ della ma-- 
teria come ben dijfe Egidio nel fuo fecondo li*^ 
bro delle fenten^e. Ver che , rò che mi ìntendia^ 
te,i cieli fon compofti di parti diuerfe,cioè di 
fiuemeno^ jpefieedenfe. &èqucfta condition 
fra loro , che quanto più la parte e jpe/fa , tan^ 
to piu(di quindi nafcono le flette) e lumino fa. on-^ 
de la parte che e fen%a flelle , per effer men den-^ 
fa y rimane nel color turchino, poi che non ha 
tanta fpefje'j^^ quanta baflaa far color piti 
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fiammeggiante, e che ciò fi a ilyer(h,ft conofie 
dal veder noi le ftelle dell' ottaua sfibra yle quali 
fe la detta materia foffe dcnfa , non fi potrian 
già vedere Ma tempo e hormaiche alla Luna mi 
YÌHolga. 

Della Luna. Cap. II, 

Ljl Luna e la più nobil parte dì qneflo cie-^ 
lo. & e contenuta dalla terra trenta no^ 
ue volte, e nè ella^ nè altra Jìella di qual fi ro- 
glia cielo, fi muoue altramente Jì come fu ben 
conofciutodafilofofidi la giù. E fe par ch'elle 
camininOyC perche i cicli mouendofi^ le portano, 
e fihilmeute la luna^ corpo tondo ^terfo^polito^ 
e jpejfo. Tslè luce da per fe , ma tutto il lume , 
che tiene riceue dal Sole, onde per effer corpo , 
non dico trajparentc , ma fpejjo e denfo , i raggi 
del fole non la penetrano , ma fi ritorcono e ri-- 
flettono altrouc ynel modo che fi vede ne (pec^ 
chi. Il contrario di ciò fi vede nell'acqua , neU 
Saria , ?iel fuoco, e ne cieli : che per effer cor- 
pi trasparenti , i raggi del Sole e delle flellCy e 
parimente de gli occhi noftriy gli penetrano . e 
quello appare manifcflamente , pofcia che i rag- 
gi dcllavijìa noftra fen%a effer da detti elemcn^ 
ti e cieli impediti^ arriuan fino alle fielle dell' ot^ 
taua sfera.Or dunque riceuendo la luna il lume 
dal fole^e fempreUluminata me'2^y & e quelU 
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fané, la quale e mirata da efo . Terche elTenio 

^fypo rotondo, non puh mai eferpercofa tutta 
dal Jole . E quando auiene che la vediamo illu. 
minata meno che mc':^a, è per rifletto della vifla 
noltra,che nonfempre può vederla parte lumi- 
noja E quando auiene ancora, che la luna fi 
eclijje ji cagiona per conto deUa terra , la qual 
interponendoli tra lei & il Solejm pedifce il lu- 
me. Onde eUa rimane ofcur a. Dalla macchia 
della luna , che di là giù fi vede , e che anco noi 
qw veggtamo , non fi può dir altro , che quello , 
che ne fu dettodalbuon^rifiotile ,eda^uer 
roene commenti del cielo ampiamente dichia- 
rato; cioè, che fiala par te più ofcura deUa lu- 
na . perche, fi come nella terra fono alcune par- 
ti forche , e men atte ad illuminar fi per il fuoco; 
cofi neUa luna fi ritrouano alcune pam più fo- • 
Jche , e meno atte ad illuminar fi per il fi)le 
Ho voluto feruirmi diquefta Cmilitudine,ricor 
dandomi quanto fia {iato ben detto dal filofofo 
nel libro degli animali, che la natura deUa luna 
s uguaglia aUa natura deUaterra.Malc dunque 
lame fero coloro, che di fero , la macchia ejjer 
gl Idoli e forme delle cofe di la giù . e parimente 
coloro,che voi fero, che fi cagiona f e da qualche 
corpo ofcuro ,iche fojfe interpollo tra la luna e 
gli occhi noflri. Hormai mi era quafi vfcito di 
mente il dirui della oppofnione e co^imtione del 
la luna con il fole . DiroUo pure brcuemente . 
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F. S. cìjeella faccia quefie mutatìoni , ferche 
foffa pm degli altri pianeti , perche e fendo la 
più lontana flella dal primo motore , può meno , 
& e più delle altre vile : ma fc ha maggior [or-- 
"s^jauienc per la vicinità che tiene con la terra, 
jlltera dunque ella molto i corpi humani. e per 
éjucftoragioneuolmente dal detto MiHotHe ftt^ 
chiamata vn picciol fole . Ma perche vedo , che 
gli occhi nojlriyjpogliati del corrottibil velo, co-- 
tninciano a far fi degni di mirar più fublimi e mo 
bili oggetti, e fento la mente mia tutta inuaghi^ ' 
ta di dolcei^yeffer tirata a contemplation più 
alta^mercè dell' infinita, &ìnefiimahil grande':^ 
^ del fattore , che mi foUeua e tira ; e della 
angelica natura di V. S. che mijpinge e conduce; 
per queftofcni^ più trattenerci in quefiogrado ^ 
fon di parerCyche alt altro al'^amo il piede. 

II fefto grado della Scala^ 

r 

Del fuo mouimento . e fi ìfcufa Jxiflotile del 
fito del fole. Cap. I. 

VESTO grado è animato , e 
compoflo parimente come il quin-^ 
to. cir ha la dejlra e finijlra parte 
nella medefma ^maniera . E tra- 
^arente^incorruttibile^e nafccil 
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color fuo dalla mcdefma cagione. Tiene anco due 
mouìmenti^come qucUo.nè ri e altra dijferen'T^y 
fe non chel cielo della lunafinifce il fuo daToncn 
tea Leuantein venti fette giorni, e diece bore qua 
fiye qucfto lo finifce nel mede fimo fpatio di tempo 
in che ft muoueil fole ^ cioè in trecento feffanta 
cinque giorni e quafi vn quarto. Ha queftogra 
do una fola {iella ychiamata Mercurio y&edi 
grande?;^ quanto e ma delle tre mila cento 
quaranta tre parti della terra .Ejene non foffe 
che ^vifiotilencl fuo tempo non hebbe certa no- 
titia delle veredfferenxedé mouimenti de cieli; 
per non effer allhora compita faftrologia ; io mi 
warauigliarei molto di lui, poi che fopra il eie- 
Iq della luna,affermaua douer effer il foky e fo- 
pra il Sole P'enerCydopo Venere Mercurio. 
Ma che dico con tutto ciò^riftotile fude^ 
gno di maggior loda yche Tolomeo , il quale pofe 
il fole nel quartacielo , Venere nel teri^^e Mer 
curio nel fecondo.' Terche al tempo di Tolomeo 
l'aftrologia eravenuta a maggior luoe^e per que^ 
fio non fu marauiglia , fe egli ben lintefe • Ma 
jlriflotileyfeben non t accertò ^ per non effer da 
gli aftrolabi aiutato ; non ft moffe ad ijprimer 
quejlo fuo penfierOjfen'xa buona e condecente 
ragione y fi come ne fuoi libri del cielo fi legge • 
£ìj4cfta [iella di Mercurio, e fimi Iment e quella 
di V cnere , nonpoffono ecliffare : perche fe ben 
fina loro arriua l'ombra della terra ; non fi di- 

fiofìa 

\ 
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fcojlano mai tanto dal Sole , che poffa la terra 
funtalmente nel me^intraponerli. Or nonfac^ 
€Ìamo dimora fìu qui; for montiamo. 

Il kttimo grado della Scala^ 

Del fuo moHÌmcnto , e grande':^ di fua 
ftella. Cap. J. 

L Settimo grado della fcala 
\ e (juefto . Doue pernon mol^ 
to trattenere il falir nojlro, 
vò che quanto fi e detto del 
quinto, e del JeHo yfia det^ 
>' to anco di effo . TslJ del ma- 
pimento fuo occorre dir altro , che quel mede^ 
fimo , che e detto fi del fcsìo^poi che fono nel mo 
'uererguali. Ha^ come vegliamo , qutUo cie^ 
lo vna fola jìella chiamata enere , & e di gran 
dcT^ quanto e ma delle trentafettc parti della 
'terra.Or non ejfendo qui cofa nuoua; afcendia^ 
mo all' altro grado. 




aortjivo.Giiyito 
; L ottàuó grado della Scala, 

Del fuo mpHÌmentOy egrandex^^yC lume del 
Sok. Cap. I. 

1 ^4 fiamo falìti all' ottano gra* 
. do della Scala . T>{è del fuo com^ 
ponimento potrei altro dir ui, fai 
, uo chc quel medeftmOy che del 
deb della luna diffi. rimetten-- 
domi dunque là, me ne paffo ad altri ragionari • 
Muoaefiquefìo grado fimilmente come gli altri 
rapito dal primo mobile y in ventiquattro bore 
daLeuante a Vonente. e ciò non fu conofciuto 
dal Solmonefe nelle fue trasformationi , quando 
induce Febo a negare il carro al figlio. £ wmo- 
ue(i anco per fua propria natura da Tonente a 
leuante in trecento feffanta cinque giorni , & 
Ù^n quarto . La grandijjìma luce , che qui veg^ 
'ffamo^fh conofcer chiaramente ch'in quejio gra 
doriJplendeilSolCy al qual volgendo il difcorr- 
foy dicOy che effo è maggior della terra cento fef^ 
fanta fei volte» Onde e per la grande'}^ , e per 
la mifurata fua luce , ragioneuolmente fi chia-* 
ma delle Stelle Al cìye acciò da V. S. fia me^ 
glio intefo y dichiaro in quello modo. Douete fa-* 
per che le HellCyancora che ftano corpi traviar- 




nnti e puri, non lucerebbono da per loro , fenon 
riceuejfero il lume dal Sole . Il fole dunque por 
fe la luce a tutte . e ciò fi prona con queHa ra^ 
gione . Qual fi roglia qualità , che fi troua in 
molti foggettiy fecondo vnmedcfimo modOy& 
Ugualmente ,bi fogna cìye fia prima in rno,il 
qual fi a cau fa che gli altri lapartecipino ^e poi 
negli altri. Vede fi queflo chiaramente nel fuo-- 
co : perche mentre efio fcalda molte cofe , bifo^ 
^na che la caldcx^ fi ritroui prima in effo . Or 
duque fe la luce fi moltiplica nel cielo.(ìr rgual 
Tìicnte le flellc fe ne fanno partecipi , è for%a 
che ella fia prima in vno.nè potendo e ffer que-r 
fio vno altro cheil Sole, poi che il fuo grandi jjì^r 
' tno jpleudor ce lo moflra, & ilfuo nome cel con- 
ferma, perche non vuol dir altro queHaroce^ 
Sole , che fola luce ; meritamente fi conchiude 
che fia egli delle jìelle il I{e. E più oltre pafjan 
ilo ogni diuerfità e moltitudine per non generar 
confufionCyfideue ridurre ad vno che fia primo 
in quel genere ycome hendiffe Mi^otileUa on^ 
de ejfcndo molti e diuerfi i lumi del cielo , fecon^ 
4o che molte e diuerfe fono le fielle , fi deue que^ 
rfia dumfità e moltitudine ridurre advno, che fia 
ftimo in cotal lume . ejfendo quefto altro 
the il Sole; ne ficgue ch'egli fia il fignore , egli 
il I{e. E quando alcun dìceffe, che fe il fole il-- 
luminajfe le bielle yne feguirebbe cheaccojlan^ 
dofi,cUeal Sole ^ fi ofcur afferò , e difcoiìandofi^ 
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dìtmiffcroluminoje^fi come fi vede nella luna y 
laqual fecondo che più omeno sacco!la, a difco^ 
fta dal fi)le ; cofì viene crefcendo , o mancando 
lafìialuce. lo glirifpondeYei quello ^ che hora 
re [giamo con gli occhi e tacchiamà con le mani ^ 
cioè che quantunque la luna dr ogni altra flella 
riceua la luce dal /o/e ; non dimeno è diuerfo di 
riceuere il modo ^ fecondo è diuerfa la natu ra lo 
rò.perche alcuna ne è nobiliffìma e puriffima; c 
quejiaper ogni picciol raggio del Sole fi fa tut^ 
ta luminofa nell'una e neUaltra fuperfìcie yfi 
che nulla ofcurità vi fi cono fce, fi come appare 
nella Stella di Gioue. jllcuna altra neJèy la qua-- 
le ancora che per ogni picciol raggio da vn canto 
alt altro fubito fi penetri^ per effere alquanto^ 
tnen pura e nobile ; non ha quel vero fplendoree 
/«me, come fi vede nella (iella di Marte , che 
declina vn poco alla roffezx?. alcuna altra ne 
è y come è la Hella di enere ycheper non ejfér 
della natura delle fopr adette yfi vede pallida . 
jlltray come è Saturno , è ofcura^cir altre mola- 
te , bianche , come manifejlamente appare nella 
Galaffia.Ma quantunque tra loro fi ano neldct^ 
to modo diuerfe; nondimeno la dijferen's^ è tan^ 
tp piccioUyche non impedi fc e che fubito che il 
fole con ogni picciol raggio le tocchi , non le pe- 
netri , & illumini tutte nella maniera che sac-- 
cendevna candela. Ut alcun altra ne è y che è 
di natur cotanto ignobilee terrejire ^ che benché 
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il Sole la percuota , non ft lafcia penetrar tutta 
da raggi y come t altre, ma folamnte cjudla 
parte 5 illumina quale è mirata dal Solere 
éjuejla è la luna. E di quindi nafce che appare in 
rarijmodi. E che fiaeìla opaca e terreiireji 
fa chiaro da quefio fcgno; che ancor che il Sole 
la illumini; non rimanpcrciò che alcune p, irti 
die/fa non fi moJlrinoofcure& ammicchiate^ 
fi come hora reggiamo , e fi come anco vedcua^ 
mo i giorni adietro di giù , nel tempo dalla fiia 
oppofnion col fi)le. Or dunque emendo diuerfit 
la natura della luna da quella delle altre bielle , 
// dubbio è rifi)luto . B^efta hora che vi dica due 
cofe per compimento di quanto ho da ragionar 
del' Sole. Laprima è, per qual cagione fu egli 
tnejfo in mti^ de pianeti ? lu fcconday per qual 
caufa egli infonde Jopra la terra maggior calde:^ 
di qual fi voglia altra biella ? 

Ter che il fole fu mejjo in mexo delle flclle f r- 
ranti. Cap. I /. 

DOuea metter fi il sole nel primo cielo^peh 
efier , come ho detto Superiore , e qua fi 
ì\e deli altre Hellc . Ma fu egli meffo nel mc^o 
de pianeti dalla fagacifjima natura non fcn':^ 
- grandifjima ragione . perche fe ftejje in luogo 
fiu baffo, come a dir nel cielo della luna, di Mer 
€urÌQ , 0 di Venere , Haurcbbc per ilfuo gran-^ 



iOTTJVO GTIJDO 
dìjjimojplendore cagionato fopra la terra ca[^. 
At'Z^ fouerchia. E fe fojjehato poftoin luo^ 
go fiu foblime , cioè nella sfera di Marte , a di 
Cioue,odi Saturno, fi farcbbonole cofe infe^ 
fiori per la fua lontanan^ci quafi raffreddate • 
Vjigioneuolment e dunque nel quarto jplende^ 
doue nè per ejjer molto lontano^nèperejfer mol 
to yicinOy manda làgià^come veduto habhamo^ 
talde'Z^^ temperata. 

^et qual cdufa il fole genera maggior ealde:^ 
' delle altre Helle^edelt^ fua ecliJfe.Cap.lIIé 

NOrivofreiche yJs. fenfajfeèhe ilSolc 
fofje caldo , hauendo io detto che Jcalda 
la terra piu deU' altre ftcUe . perche neil fole;nc 
- k ftelle fono calde y o fredde di loro propria na-^ 
tura; ma fe là giù firn fmile eff^ettOy e per ac^ 
cìdente,cioéper la rifleffion de loro raggi.Mol^ 
tedunquefonlecagioniyperlequalil detto fo^ 
le genera maggior calde*^ • primieramente 
fcalda più per conto della fuagrande'Xi^. perciò 
che ejfèndo egli più grande;bi fogna che il fuo ef-- 
fetto fta più grande. Jlppr e ffó\ri fcalda per la 
fua jpejfe':^ e denfità , la quale e maggior e in 
luiyche nelt altre ftelle . Làter:^ caufa e il lu-^ 
fné fuo y il quale e/fendo più rnitOyeforteyman-^ 
da raggi più potenti . La quarta e la fua foftan^ 
7^ pura efottile^per conto della quale il fuo 
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me penetra più ch^ogni altro . La quinta & W- 
timacaufaè la fua propria natura , perche ^ fi 
come il del lìellatodijua propria natura rhuoue 
la terra, e la luna t oc qua i cinque reflanti 
fianeti mUouono tafia; cofi per la fùa particU^ 
lar natura ilSole muoue ilfuoco.E fi può a tutte 
aueiie caufe aggiungore la fefta per le parole di 
^uicenna: là quale è la vicinità, che tiene il fiy^ 
ìè conia terra ; che già fi vede chiaro , ch'egli 
S più da preffa,che non fono le fi elle fifie,egH 
altri pianeti , che fì>n fopra di lui . 1^ fi fii 
contò che la Luna^ Venere , e Mercurio fi ano 
fin vicini : perciochd Venere , e Mercurio dal 
fot non fi difioftano ; ma fimpre con efio saccom 
fagnano , e la luna riceue la luce da lui. perche 
ella da per fe è corpo ofiuro . Itche , óltre che 
bota cón gli occhi iftefft hahbiam veduto yne dù^ 
ued ejjer manifefìo per lo ecliffar del Sole: pèr-^ 
fioche fimpre che dirittamente fi interponca la 
luna tra il Sole e gli occhi nojlri , ejp> fi ofiura^ 
Ina. t perche con quefle vltime parole penfi> ha^ 
uer tocco, in che modo fi fii la eclijje del detta 
fole; per quefto mi par tempo horrnai di formon 
tarali altro gr odor 




*• ** 



t 

II nono grado della Scala^ 

Del fuo moulmento , graniex^^j e della fua 
Hellay& eclìjje. Cap. I. 

CCOCT nel nono grado , 7 
quale per ejjer compojlo fmil- ' 
mente di mater iae di forma co 
megli altri;mi ifcufa a dirne il 
modo , come. "Hon vi è dunque 
altra differenzia tra vn grado e taltro yfaluo 
chequefta, che quanto piurn cielo è vicino al 
primo motore ; tanto è di materia e di forma pi» 
perfetta. Mmucfi quefto grado parimente co- 
me gli altri, e fnifce il fuo mouimento proprio , 
ciqh da Toncnte a Leuante in due anni, vedefi 
ìnejfo vna fola fteUa chiamata Marte , & e pM 
grande della terra due volte . E nè ejja , nè tut- 
te l'altre yche ci foprajlanno fi poJJoHo celi fa- 
re,p,er lo interponimento della terra ; percioche 
l'ombra della detta terranon arriua fe non fino 
al del di F enere : onde neff ina ftella può entrar 
in cotale ombra , ma ben fi può celi jj are e que- 
fta & ogni altra flella per cagtondeìla luna, per 
che mettendoci ella in me^o della vijìa e di qual- 
che flella facilmente può impedir la luce di quel 
la che non arriua la già . E quefto detto fia del 
nono grado. 
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II decimo grado della Scala. 

Delfuo mouìmento,egrandcx^delU fux 
ftella. ^iP'. A' 

VtSTO e il decimo grado & e 
tanto più nobile de gli altri, 
quanto fi troua più. vicino al 
primo Motore, finifce il fiio cir^ 
colo y cioè^daTonente a Lcuan^ 
te in dodici anni. Tiene ( come reggiamo ) vna 
fola Hella chiamata Gioue , & è maggior della 
terra nouanta vna . volta ne occorrendo quiui 
altra cofa da dire pajjlamcene più fu. 

L'ùndecimo grado della Scala ^ 

Della s^andex;^ della fua biella y e fuo 
mouimento. Cap. J. 




OT^ poffo dir et V. S. in queflo 
vndecimo grado ^ cofa che non 
fojfe conforme A quello che de 
gli altri ho detto yfaluo che la. 
I^^^H grandex^ delU fua (lilla , cSr 
il tempore che corre, mentre fmifc^ il fuo mouir 
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fiottar dalle marauigUe che qui fi reggono , di- 
rò di queflo grado quanto a me parrà di dirfi ne 
€ejfari0j& a V.S.farà ad intender dìletteuolc. 
Sìuefto cielo (della fua compofition mi timetto 
4L quel chenel quinto grado ho detto yriferban-- 
• doYni però , che per eJJer queflo più vicino al 
f rimo Motore y fi a più nobil di gran lunga) fi 
tnuoue parimente come gli altri , cioè , per virtk 
del primo mobile y in ventiquattro bore daLcr- 
uante aVonente • e per vigor della Jua intelli^ 
gen%a y fi muoue per il contrario s finendo ogni 
cento anni vn grado. & oltre a qutfti due mo^ 
uìmenti , per fua anco propria natura^ fi muo^* 
ue d'un altra manieraycioèy auicinandofi,& al^ 
lontanandofi dal Zenit ^ e queflo mouer^chiamafi 
per bora mouimento del circolo Zodiaco, e fi fi^ 
ni fce ogni anno .ecotal accoftare difcoflar dal 
Zenit y fi conofc e chiaramente per il Sole : per- 
cioche moucndofi e raggirandofi fempre fotto il 
dettocircolojmasaccofla&hora fi difcofla, 
xome tante volte veduto habbiamo, e ciò hafii 
intorno al mouer del prefente grado ; Contiene 
questo cielo bielle , e figure quafi infinite : per^ 
€he (come ben diffe il dotto Hermete ) deriuan^ 
do il mondo inferiore dal celefle^fu dimeflìere 
che yfe quafi infinite erano le (pccie delle cofc 
corruttibili fojfero quafi infinite ancora le Idee 
eglicffempi nel ciclo a quali corti j^oflo bauef^ 
fero. jE fe da gli ^flrologi che dopo Htrmete 
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furònoy e che hoggìdì fono ytion fi è fatto , ne ft 
fa conto di altr escile che di iC22. riducendole 
d quaranta otto imagini , poco ^limando l altre 
fer la loro pìcciolei^ • fu perche nè i raggi 
deìldjoro viHa^ ne la perfpicacità deli intelletto 
loro 3 ha potuto ne potrà giamai , a tal cognitio^ 
ne giugnere. Di tante imagini dmque ne fo due 
parti ,f una fi a di quelle che fono dentro il cir^ 
colo Zodiaco y lequali fon dodici chi amate^ Can^ 
crOy Leon , Vergine , Libra^ Sagittario^ Capri^ 
corno y Gemini y Tefce, Aquario , TaurOy Mie^ 
te y Scorpione . f altra fta di quelle che fono 
eHra il Zodiaco^ che fono quafi ( come ho detto ) 
infinite, quantunque da gli ^ftrologi non ne fia* 
noflate conofciute fe non le fopr adette poche • 
e quejle fon chiamate per vani nomi, cioèyCar-^ 
rOyCallinola, Orione , e va difcorrendo . e fono 
Siati di parer alcuni yche tali nómi loro fi ano fta 
tiimpoiìiper cagion di qualche fimilitudine; 
fercheveggendo che alcune Sìelleeran congrega-- 
te agni fa di Gallina con i pólli, chiamarono quel 
la imagine Gallina ò Gallinola.e reggendo alcu^ 
ne altre bielle congregate a modo di CarrOychia-- 
maron quella imagine , Carro . e fmilmente 
differo delle altre, alcuni altri han detto che 
tali imagini fiano flate chiamate per nome d^ani 
maliyper render chiara e fempiterna la fama di 
alcuni illnftriffimi Heroi; volendo che non fta 
fer altro in ciclo yCajfiopcia & il cauallo alato , 
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c/;c per fare eterna la memoria di Verfeo . ne 
il Leon per alm^che per fiir t^flimonian':!^ del^ 
lagraìtdci^ di H ercole, èva di fcorrendo^ In 
fine, per dire il vero a V. S. io non fo donde gli 
^ifiroLogi hahbian canato quedi nomi ; ma 
quantunque e quefle &altre ragioni jì potejjero 
accommodare alle figure del cielo , io non dime^ 
nodirei^ le dodici imagini che fono nel Zodiaco, 
non effer ad altro fine co fi chiamale (come difo^ 
pra ho detto ) che per diflinguer la proprietà del 
tempOy con qualche fmìlitudine ^in quefto mo^ 
do. La imagine che è nel Zodiaco , e proprio nel 
Tropico della e^ìade^fi chiama Cancro , perche, 
fi come il Cancro camina inan^ì e dietro ; cofi il 
Sole arriuato in quella parte , torna in dietro a 
guifa propria del Cancro.e la imagine che viene 
apprejfo yfi domanda Leone : perche il Sol , in 
quel tempo, tiene quella poteni^ fi-ale flelle, 
che tiene il Leon fi-agli animali x chiamafi Ver^ 
gine quella che Jiegue dapoi : perche fi come la 
Vergine non partorì fce cofa ninna; cofi la terr 
ray quando il Sole, in quel fegno fi ritroua^ ab^ 
hruggiata dalfouerchio caldo, non produce frut^^ 
to alcuno . Dicefi Libra, la fcgncnte, perche, fi 
come lo libra e fa che fia vguale luna e t altra 
biUnx^ ; cofi il Sole arriuando a cotal fegno fa 
che il giorno fia vguale alia notte ; ne per altro 
i feguentifegnift chiamar on,Saggittario, jlqua 
rio, e Te fce, fe non perche in quel tempo che il 
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. Sol in ejjì alberga], fpejje' volte pioue , lamp,xe 
• tHona . e cofi di mano in mano fi può dip:orreY , 
per gli altri fegni . & in que(lo modo fi toglion 
via tutte le cantafiiuole de' poeti . E quante il 
Ticcolomini y giocando con la fiia bella Fortin^ 
guerri, ne lajciò nella fua sfera Jcritte. ma po^ 
nendo quelle dr altre ragioni da parte come più 
tofto vane fiintafie del ter^o e del quarto , cfee 
veri penfieri : vo dir alquanto del Zod aco.' 

Del Zodìaco. Cap. JJ. 

Più volte ho nominato il Zodìaco londe ac^ 
ciò fi fappia che co fa intendo per effo; vo 
dirne alquanto . Egli è (come veggiamo ) il cìt^ 
colo che obliquante diuide , il circolo Equinot- 
f rale in due parti vguali , credo che vedendola 
hor aquile rìcordandofi V.S. quante volte^quan 
do erauamo in terra y glielo moftrai nella mate^ 
rial sfera, di leggier può conofcerlo . Bigione-* 
nolmente dunque fu chiamato da MÌfiotiU cir- 
colo obliquo i & ecco che è (come ben differù 
gli jillrotogi ) dodici gradi di larghei^ . ecco 
the la fualunghe'^a è diuifa in dodici partii /e- 
' quali ( come ho detto di] opra) fi chiamano ft^ 
gni. ecco come ciafcm di effi tiene di luogo rre»- 
t a gradi. Etauerto V.S. che bora per gradi 
non intendo, i gradì della noji ra Scala ; ma jpa^ 
tvj di quantità. E quantunque non fora necejja^ 



^ìoìlreplicar i nomi delle dette dodici imagmi^ 
fer baucrli foco inanr;^ ^ detti ; nondimeno , ac^ 
ciòleireSie fiu fodisfiitta ^nonvo che mi rinr 
crefca , per ordine , vn altra volta nominargli, 
jLriete\ Tauro^ Gemelli , Cancro , Leone, Fcr- 
gme ^Ubray Scorpione y Saggittario, Capricor^-» 
-nOy Aquario, Tefce^ ne occorre che io qui dica 
la cagion perche fiano cofi chiamati • poi che mi 
-fouuiene ahauerla detta di\fopra . Ver caufajU 
éjueHo circolo fi fa in terra la generatione^p 
corrottioneùlche acciò meglio fia intefo da V.Sm 
dem fapere , che tanto il Sole , quanto tutti gli 
altri pianeti fi muouono per il detto circolo , nfi 
-yi è tra loro altra dijferen'j^yfuor che queiid:, 
che il Sol non fitaria vn pelo dalla linea editti^ 
caylaqual diuide per lungbe^j^x^ il circolo vgual 
mente , cofi chiamata , perche etlijja la Luna, 
ritrouandofi in lei drittamente oppoSìa al Sole • 
'Ma gli altri pianeti non fi muouono con quella 
regola fempre Jotto la detta linea; ma fiiaria^ 
nohor quàhorlàyfen^s^ però vfcirdal circolo;^ 
I. mentre il Sole fii il fuo viaggio y che già fi 
'finifi:e)ìel j^atio di vnanno , dimora vn mefe in 
quaD^fi voglia fegno. Et in quello fuo mouimeur 
to {come fi è tante volte veduto ) saccofla e fi *V 
difcofla.Onde quando egli $accofia aSettcntrio^ 
ne yla terra per virtù del f 4o calory fi rinuerdi^ 
' fce y gli alberi germogliano yi frutti fcoccano^ 
' , <jr ogni altra co fa fi genera e produce, e quando 
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fi difcofta da quello Ji veggono effetti contrarif ^ 
5i che rer amente fifuo concludere chef et il 
-difcodamento&accojiamento del Sole nel cir^ 
colo Zodìaco, fi fa ( come ben diffe J.YÌfiotile ) 
là generatione e coYYOttione . f affi ancora U 
eftadee il remo y la picciole^j^a e grandexi^a 
de giorni y e parimente la loroygualità . e que^ 
fio hreuemtnte detto fia intorno a cotal materia 
fen'^ entrar in tanti ajpettiy in tanto congiontu 
'reyCgirandoleychegU jiflrologi adetti fegnie 
pianeti attribuì fconOy facendo mille falfi e vani 
•giudicij delle cofe future: perche Cjfirologia 
quanto alla fua giudici aria parte e tutta fingi- 
'fnento e Vanità, fi come poffo bora chiaramente 

-mofiraruì. 
ir 

^Delt Jfirologìagiudìcìarìa. Cap. III. 

^tryotrebbe dir alcuno (an^i Tolomeo fieffo il 
-jf 'difje) che là Jcien'^^ del£ jlfirologia e ve- 
ra e ceftìjjìma in fe flefia^per confiderar gli ef- 
fetti del mondo inferiorCy i quali fi cagionano da 
-corpi celt'fti;ma alcuna volta i giudicij ri- 
inangono bugiardi y non e perche lafcien^a fia 
(alfa ; ma perche gli ingegni de gli jfirologt , 
mentre contemplano le jlelleyvengon meno.On^ 
' deyper timperfettìon delf intelletto dì chi opra , 
'fion rie fcono gli eff etti nel modo che fon prono--' 
'-fiicati . Ma io che hora mi trouofoprail fatto^ 

non 



fion dico che l'^jÌYologìa fi a falfayper la fra^ 
plità di chi la efercita ; ma confiderai a da per 
jèy fen'^ hauer rifletto ad altro, c quefto il fro^ 
140 primieramente cofu intelletto nojlro men-^ 
tre fi ritroua richiufo nella muffa ccr por ale ynon 
fuofar ncfcienxa ne conclufion alcuna vniuer^ 
fale fen%a l'aiuto de fenfi : pcrcioche eglino fon 
i minijiri ; ne l'intelletto può conceper mai co fa , 
fe loro non la porgono. I\icbiedefi però ma con^ 
ditione , che il fenfo , non vna fola volta , cono^ 
fca yn effetto; ma molte e molte fiate fa di mt^ 
fliere che ne veda l' cfperien%a . perche (come 
ben diffc jiriftotite nella fua Metafi. e Tofl.) da 
molti effetti fi caufano Icefpcrien^e , e da molte 
jefperienT^e fi fanno le memorie ^ e da molte me-- 
morie Ci formano gli yniuerfali,e da gli mi:- 
uerfali pofcia fi generan le fcien's^. Et ecco qui 
f effempioiper voler io far vna conclufionerni-' 
' iicrfale^ che il rebarbaro purghi la colera , ti- 
fogna che non vna fola voltayma molte ne veda 
la efperien'j^ , e che di cotali efperien':^ in me 
fe ne tenga memoriay e dopo potrò vniuetfalmen 
te concludere che ogni rebarbaro purga la collo- 
ra. Hor generandofi in quefio modo le fcien'2^, 
' &vniueìfali conclufioni ,non puot ^ijlroloffa 
effer vera fcien':^ : perche per poter effer vera 
le fabricata [opra forti pedamenti y fora necef-- 
farlo chevno medcfìmo effetto foffe molteemoU 
• te volte accaduto, ilche non può effer in modo 
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fiimo . Contiofia che vokndo faper in vniuerfa^^ 
icy che (poniam per cafo ) Saturno , e Marte ef- 
findo con Gìoue , e ritrouandofi yenere nella 
quinta cafa, infelice, fempre caufarannoin quel 
che nafie, impedimento nelle manicò ne' piediM'^ 
fognar ebbe cìye molte volte dCcadcJfequeHo ef^ 
fetto ^ acciò fi: nt generajje la tjperien'j^ y^poi 
la memoriale finalmente La conclufione vniucr^ 
fale. Ma il mede fimo effetto non puoauuenireyft 
non ogni treni afei mila, e fecondo molti y ogni 
^arantanoue mU anni y vna volta. Dunque fe 
tanto tempo corre acciò fi fkccia vna medefma 
€oftellatione di tutti i corpi celeSii , fi come per 
xommune confentimento de gli ^Urologi è Hata 
determinato ; ne fegue che {jfirologia che hog^ 
-gidì svfa non habbia fermc^ alcuna.E quan-- 
'do fi dìceffe , che fe ben noi non habbiam veduto, 
-ne pofftfmo vedere ^iu volte vna med^fima co^ 
fa ; non per quejìo l ^Hrologia non ha potuto 
(opra ^i vniuer foli fabricarfi: perche i primi 
JiSirologUafciaron fcrittc ifucceffi de tempi lo 
. fo a quei che vennero appreffo^e quei a gli altri ^ 
e gli altri a gli altri y di modo che ageuolmente 
rfi hanno potute hauere molte cf^riem^ di yno 
medefimo effetto^ fi potrebbe rifpondere che ciò 
non può fi are; perche fora neceffario , che Z'^- 
Slrolagia hauere hauuto principio vn milione 
d'anni innarn^ , e non dopo il diluuio , che fono 
intorno a quattro mila, i^elqual tempo gli huo- 
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^mlyCOmìncìando dalla marauigiia afilofofiirse, 
-dicYO principio alle fckn%e . Ouefla ragione è 
molto gagliarda • Bora ne dico vn altra: per 
Tokrfi dimojìrare che da fegni celeftifi po/ft 
far certo giudicio delle cofc iamenire^fi richié- 
.dono tre coriditicni. La prima, che fi conofca 
^on fola la virtù € fejjir di loro fiejji ; maanco-" 
^rail rijpettocbe bacino ira loro . La feconda^ che 
fi fappia il modo d'applicare i detti fegni alia ma 
Seria fopra laqnale il giudicio fi fa. La ter'X^ 
xhe fia manifcjia la dif^ofitionedel foggmo^cioè, 
fé fia atto onòa riceuer finfiuffo delle bielle . E 
jquefio che di ciò io dico fi dcue offeruar in tutte 
t altre cofeiperche {della medicina proprio par^ 
landò) il medico^ per voler far certo giudicio 
Àell infermo , bi fogna che fappia la for%a della 
tncdiàljay il modo di applicar Uye la dijpofitione 
etemperameto deli amalato ; ma perche C^i^rQ 
logo (fi come ne anco il medico) non può pun^ 
talmente effer certo diqucHe circofian'j^: per 
4}mfio ne fvno ne l'altro può far vero giudicio • 
£.cfce non poffonogli ^jÌYologifaperle .fi dimo^ 
Sìra per que(lo efficaci/fimo fegno , cì>e quantun^ 
éjue fappioìio che nel congiungimeto del Sole con 
la Lumi yfuole piouere ; nondimeno , non ponno , 
con certe x^j^a pYonofiicarlo.Vrimier amente per^ 
che il vigore e natura delle [ielle fijfec de pianeti 
è incetta e confufa , percioche efiendo elle mira* 
te dall'altre Jlelle che fono intorno , non fi fà 
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^uai ajpettopojfapiu. ^pprejjo perche non fi 
' fa il modo di applicar la for'X^ della congiuntio- 
ttCy ne a qual parte fi pojja meglio h peggio di- 
Jpenfare. e quando ben fi fapejje in che parte ò 
regione fi doueffe applicare : non fi fa la dijpofi* 
tiònedel foggetto , cioè , fe tal regione in quel 
tempo, fi riiroua dìjpolia al contrario^per qual^ 
che accidente, conciofia che fta per pojjìbile^chc 
in quelloluogo manchi la materia della pioggia^. 
" è quando ben la materia vìfoffe y fi può dal ven 
^ to ageuolrnente menar in altre regioni , Dunque 
fe degli effetti naturaliffimi, e communi a quefle 
ftelle che panno la giù più dell'altre^ fi rimane 
1?ugiardo : quanto maggiormente fi rimane in-- 
gannato nel pronofticar de' coftumi della vita 
del ter%o e del quarto per ria delle flelle che 
molto meno del Sol e della Luna pofjono ? Et al-' 
tre a quejìo , chi mai ha conofciuto le ftelle del 
Tolo UntarticOy ilqual non può da gli ^ftrolo- 
gì vederfi ? che fe ha da tener per fermo , che 
farticipando efjodella deflra parte del cielo(co^ 
mebendiffe Miftotile ) fi a più nobile del Toh 
.Artico, e parimente della parte finiftra ronde 
s ha dagiudicare chele fue ftelle fi ano di mag* 
gior influen'xa e f or %a , che non quelle del Volo 
àrtico , e fimilmenti' dellx parte Occidentale^ 
Di più, come han potuta faper gH^ftrologi^ 
perche in quefto grado fiano fiate me fi e tante 
ftelle.^ e che ordine tra loro fia fofto, cioè^fe 



i 'pgualmente fon lontane dal Centro del mondo , 
I onero s alcuna è nella fuperficie difopra^ ( come 

horaveggiamo)& alcun altra velia fuperficie 
t di fotto , & alcun altra nel me':^ ? come haìi. 
I potuto faper fe fonorguali di^ìan'J^ fra loro^ 
} perche non fapendoft il ftto , non fi ponno confe^ 
i guent emente faper ne le diHan'j^ ne le grande:!^ 
I E più oltre paffandoy come ponno e ffi fape" 

\ re fe intorno ò vicino al Sole fono alcune bielle ^ 
I di efficacia grandi ffima , fe lo fplcndor di effo 
I non le fa parere^, e ciò fe ne vede manìfefio 
I effempio nel pianeto di Mercurio , cì?e per effer 
I egli cofi picciolo y e che non molto fi difcofta dal 

Sole y appena fi può di terra vedere . Io potrei, 
I a queHe ragioni aggiungerne far fe mille y e com^ 
I porre altri volumi che del Vico ; ma conofccndo 

chiaramente quanto è folle il defiderio di fa per le, 
I cofe future Jntorno a cjuesìo foggetto quimifer-^ 
! mo. Dirò pure della poffun':^ delle Helle. 

I ; 

Del dominio delle Ilellefopra le cofe 
kumane. Cap. 1111. 

Quantunque habbia io dimoflratofjiftra 
logia ejjer bugiarda ; non per quello ho 
volui u inferire che le ìicUe fiatio in tutto fpogli:i 
te del dominio di la giù , percioche vi hanno elle 
I vigor forfè non picciolo . Et acciò K. S fappia 
quali fon quelle cofe che ad effe fon foggette^por^ 
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gami alquanto t orecchie . L'eJJer delle cofe det 
mondo è di tre maniere . La prima è delle cofc 
naturali j cioè de gli elementi y de corpi compo^ 
fli da effiydr anco de gli animali bruti ; e tal 
fnanìera di e fere è in tutto f^ggetta al dominio' 
delle ftelle : perche non hauendo con che pojja re- 
fifler all'empito di quelle y fi lafcia mnouere^t 
gouernar da loro . onde i Bj>7yianiy non fen:(a ra-^ 
gioney forfè y fi lafciauano guidare da gli augurij' 
de' bruti, poi che confi derauano chei mouimenti 
loroy non à cafo, ma da cor fi celeftififaceuano. 
la feconda è delle diurne e fciolte dalla matcriay 
cioè delle intelligeni^ ajirattt . £ cotal maniera^ / 
diejfere non è ohligata e fottopofia alle ftcUeyan- 
è fuperiore y e può comandar alleflelle. La^ 
teri^ è di quelle cofe le quali fianno in mci^y 
cioè y delf anima humana , percioche è partecipe 
delfrnOy e dell'altro eflremoye tal maniera di 
tffere è jottopofla alle jielle folamente quanto 
àUa parte naturale , e non quanto alla parte in-- 
tellettuale . Vo pur che meglio m'intendiate . 
£ anima humana {come credo che V.S^ben fi ri-- 
corda ) ha tre fhcultà , ò per dir più chiaro , tre 
mòdi diefferejrno èl'eJfervegetatiuOy e fiotta 
di effo fi contiene il generare y il ere fiere , il no^ 
drirey & altri fimili: e quefto è in tutto natura^ 
le . L'altro è feffer inteUettiuOyecomprendefi 
fitto di effo ( intendere yil difiorrereyet il contcm 
flare. e quefto modo di effere > perche è intellet^^ 



tuxh , i contrario al naturale - il altro è teffer 
fenfitiuo 3 il^jnal è di due maniere . La prima è 
fottopoHa all' intelletto e ragione * onde s'acco^ 
Sia altejjer intellettuale ft come è tejjer tempe^ 
ratOjmagnificOyforte^prudente, & vadifcorren 
do per l'altre virtù morali . La feconda è Cejfer 
fenfitiuo cheècommune coni bruti, come è il 
vedere , il toccare , fvdire , l'odorare , & il gu-- 
fiare , e quefta s'accofla aWeJfer naturale . Hot 
dunque quando ho io detto che l'anima humana 
è foggetta alle ftelle , s'intende quanto altejfer 
yegetatiuo , e parimente quanto à quella parte 
deUeffer fenfitiuo ylaqud è anoi commune con 
i bruti iCnon quanto aKeJJcr intellettiuOy& al-- 
la parte dell' effcr fcnfitiuo , che è fottopoHa al^ 
la ragione . E tutto quefto che dell'anima huma-^ 
Ttafiè detto , s'intende ejjer detto di noi y come di 
ajuella veri poffefjori. onde feV.S^ volefefa^, 
fer che cofa dì noi è nel dominio de cieli , potrà 
bora intendere che lageneratìone^la figura , il 
€refcerejl mancare Jl nodrire^Cr altre natura^ 
li attioni de' corpi noflriy tutte deriuan da cieli* 
foi che non fono in poter nojlro ^Crà quelli con 
maggior perfettione fi porgono a quali fon pin 
le ftelle amiche ^ fi che in quefte cofe noi fiamo 
/oggetti a cor fi celefli . La virtù poi , // vitio , 
i cojlumi buoni ò cattiui , il confutare , ildeli^ 
lucrare , & ogni altera attione rationale y poi che 
j^a in poter noftrjo , non dipenda da cieli , & in 



quejla maniera non fìatnó altramente [oggetti^ 
an:i^ col noftro libero arbitrio ^conofcendo il ma-^ 
lex il bene, pofpamoreft fiere a cor fi celeHiyt 
lPÌnc€re^e{come ben dijje quel dotto ) dominar le 
ftellc. e lodo fommamente Plotino , Chrifippo, 
Boetio, e forfè jlrìfiotile , / quali di tal parere 
furono. E dal detto dominio che han le fteUe 
( bora vo [coprimi vn bel fecreto) fopra la ma-: 
feria ,fi cagiona la forma fpecifica , chiamata 
proprietà occulta ,// come è che la calamita tirt . 
il ferro , che il rebarbaro tiri la colera ^&aU. 
tre fimilimarauigliCj deìlequalinonfi puoren^ 
der caufa naturale . cagionafi ^ dico , la forma 
(pecifica , perche le dette bielle , con il me^^ 
delle loro piramidali e fiammeggianti linee^ che 
fin giù arriuano^ com par tono la virtù loro va^ 
riamente ^fecondo che fon varif ifoggctti che la 
riceuono . Ma dolci ffimo fora il fapere per qual 
cagion quefta forma fpecifi canon fi può ne da 
noi f ne da altri cono fiere : che già come che ne 
fiamo ignoranti Ja chiamiamo proprietà occul^ 
ta. Il diri) pure. Vorgefi quefia virtù y fecon- 
do la conditìon de foggetti (come ho già detto) 
dopo la prima miftura e mejcolanxa de gli ele- 
menti. E perche non fi ha potuto , ne fi potrà 
giamai faper la quantità e l pefo de detti eie-- 
mentii che intrauiene alla compofition delle 
cofe: per queflo ne anco faper fi può la forma 
pecifica . Onde per la ignoranza della quantità 
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iella materia i rimane occulta ; e perlavarietài 
del merito, è diuerfa. E tutto ciò fu ben intefo 
daMicenna nel primo libro delle fue Fcn.^ueri 
to ben S. che (juejla pojjan^a e vigor che nel', 
detto modo hanno le Helle fopra le cofe humane , 
non dipende e deriua da ejfeycome da caufe prin^ 
cipalì, e prime; ma ben come da caufe feconde - 
perche la caufa prima e prtncipalijjim^ye che no: 
ha caufa fopra di fe nìuna^ è il primo motore ; il 
quale , come vero fitttordcl tutto ^ volendo dar> 
fejjer alf humane cofe.cogiunfe dr attaco il mort^ 
do inferiore alla fua incomprenftbile potenT^ con 
il mexo de corpi celeHi:e ponedo tra effì co fi mi 
rabil ordine efor^a , e fernendofene come caufe 
feconde , & iftromenti , ejfequì il fuo btUiffimo. 
difegno. Onde vedendo i faui che il fommo reg^\ 
gitor non altrimenti ifprimc , e ragiona] il voler, 
fuo per le feconde caufe , cofi ben difpofie & or- 
dinate , che thuomo ifjjrime i fuoi concetti per la 
voce, chiamar 0 Cordine edijpofttionedi quelle^, 
fatum , deriuandotal parola dal verbo latino , 
fari.quafi effatum. E San Thomaffo tra glial^\ 
tri nel primo delle fenten^e ,fu di quella opinio 
ne. "Nèaccadedi dir che il fato opra da perje,. 
efenrjLilvokrdelfhttore^per conto che Santo 
jlgoWino nel quinto della città di Dip.par che il 
dica : perche quelle parole y cheiui fi leggono , ft 
dicono in per fona degli Hoicìy che lo affermaua- 
no^ e non per ij^iegar la fhntafta del detto San-- 



IL DVODECIMO C^JDO 
fa. Or quejlo fato dunque non ha [opra i corpi 
humani altra foY':^ , che quella y che hùgk det-- 
ta . Onde falfi fonai poeti , gli ajbologiy e tut- 
ti gli altri che tengono il contrario. Delnumer 
de quali non vò che fia il mio Boetio Seuerino ^ 
perche trouandoft appo lui fcrkto , che il fato è 
immobile , facilmente fi potrebbe inferire , che 
egli fia di tal parere, concio fi a che fi potrebbe 
dire fe il fato è immobile ^ è fegno eh impone ne^ 
ceffitày e che non fipuocontraflar coneffalui. 
£ per qucflo yò che per fua difefa fi dica ^ che il 
fitto fi puòeanfiderare in due manicrej cioè a rì^ 
fletto di fefleffo , & in qucflo modo è mutabile^ 
non altrimenti che fono mutabili le cofefogget^ 
te a lui. Et a rifletto della maeflàd'lddio,ilqua^ 
le f ordina y difponeygouerna^ e mantiene non fa- 
lò le feconde caufe , cioè il fato ^ come ho detto , 
ma ancora tutto fvniuerfo ,ecofi è immobile . 
Tercioche quantunque tutte le creature fianò. 
da per loro mutabili ^ nondimeno confiderate t 
concepute nella prouiden:^ , e capacità diuina 
fon alquanto immobili. Boetio dunque in quefta 
feconda maniera intefe il fato effere immobile . 
£ cofi fen:^ effer della fchiera de gli allrologi , 
dijfe con ogni ragione ilfuo parere. £ ciò del fa- 
to detto fia . 



bella Fortuna, e del Cafo. Cap^ V. 

PErche non foto il fato , ma ancora la for^ 
Una moltijjime uoltejn bocca delle nojìrù 
recchìareìle, CT ogni altra forte dì ferfonc fi feti 
tia;per qucjìo bora che il ragionamento dclfa^ 
to è già pnito , & il luogo ne forge toccafione i 
TUO anco della fortuna hreuemente dirui.Folfc-- 
poeti, e filofofi gentili ch'ellafoffe vna reina, 
e fignora del mando , dallaquale tutti i fiicceffì 
fi cagionajjero ; E perche volcuanù chefoffe vna 
inteìligen'^^a occulta che non fi poteffe ne dalfen^ 
fo,ne dalt intelletto conofcere; smaginarono t 
Jinfero che (offe vna fhnciuUa cieca , con due 
fronti y crinita inan'^ e calua dietro y & chefe^ 
dejfe fopra vna ruota , che fempre ruotajfe . E 
dalla gran poffan^a dì qucfla donna , la chiama^ 
vano Dea.e di quindi auuiene che Virgilio la chia 
mo omnipotente . e che Seneca , Giouenalty Sa- 
luflio. Cicerone , & altri molti dijfcro ella tener 
il fecrcto delle humane cofe . Ma quefla opinione 
è fklfifima : perche ycome puòejfer Deashova 
è buona i & horaècattiua? & oltre a quefla i 
come ben dijjc Jgoflino, come [egli pojfono con^ 
[aerar altari, & offerir incenfi, & altri doniyfe 
con ej^ericn'xa fi vede che a quei , che più t adon- 
tano , ella fi moflra più ingrata e disleale ?&a 
quei che manco meritano porge, e dà? 
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dunque ragione j^crche debbia ejfer Dea co fi po 
teme. E per que(io volendo V .S. fapernc il 
ro^ Iodico y che la fortuna non èaltro cbecaupt 
accidentale nelle cofcychefi fanno con qualche 
propoftto , e che rar evolte auengono.lntornoal 
laqual determmation fi notano tre conditiom,L(t 
prima che ellafia caufa accidentale. & efcludo. 
hora il volgo y il quale il più delle volte non già. 
per caufa la toglie ^ ma per effetto , quando fi 
duole , ofi rallegra che buona , o ria fortuna gli 
fi a accaduta . la feconda è^che fia nelle co fi 
accidentali , che di rado auengono . la ter^a 
che non fia caufa di quelle cofe ychc fi fanno 
dalianaturaymadi quelle che fi fanno per eleU 
tione dulTintelletto e volontà . Et ecco qui tef- 
fempione medefimiferuidi V.S.ll S Roberto ^ 
di felice y come gentillmomo virtuofo , e degno 
delTamicitia di leggiadri jpiritiy per andar a go^ 
der della conuerfation del S.Gio.MtonioZurlo, 
la qual , nel vero , è dolcifjìma yfi parte di fua. 
ilan:^a , il che fuolc tra loro f^efje volte farfi , 
e nel camino troua vna borfa di danari, or qui fi 
yede chiaramente che l'effetto accidentale , ciol 
il trouar della borfa , è caufato dalla fortuna . 
e che ci fia il verOyCcco che tutte le tre già det^ 
te conditioni vi concorrono • Trimier amente il 
ritrouar della borfa è del numero di quelle cofe 
f he rare volte auengono. E questa conditione è 
mejfariay perche fe fempre o il più delle volte. 
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^.€heft è partito il S.F{gbcrto per andar al S. Giù. 
Antonio fojje [olito di trouar la borfa , non Ja^ 
rebbe fortuna , ma confuetudive , & vfan':^. e 
di quindi nafce y che la natura non s intromette 
nelle cofc della fortuna.percioche oprando quel- 
lafempre, 0 nella maggior parte d'una medefi- 
ma manierale quefta rare volte y fi dimoftra 
^chiaramente che i loro dominij fono differenti, 
^ppreffo, il partir di cafa è per elettiont , e con 
proposto . perche già fi parte il S. B^oberto per 
trouar ilfuo amico, appreffo.il partir del det-' 
toS.Bjìberto^quantunquea rifletto dell'andar 
al S .Gio.jintonio fia caufa prima e principale, 
per efferfi moffo con tal proponimento;nòndime 
ma rijpetto del ritrouar della borfa è caufa ac^^ 
Sdentale, che non è già ìnconueniente appo i dot 
ti, che vna medefma caufa, in vn tempo di vno 
effetto fia caufa prima e principale , e di rn al- 
tro effetto fia caufa accidentale . E perche fon 
certo che con la guida di q uc fio e j] empio facile 
mente potrete faper tutti i fucceffi , che dalU 
fortuna fi cagionano ; per qucdo me ne pa(Jo a 
dir del cafo. Differifce effo dalla fortuna, come 
la fpecie dal genere . percioche ogni fortuna è . 
€afo y ma non ogni cafo è fortuna : perche douc 
mancar à alcuna delle dette conditionijt dirà ed 
foy e non fortuna . Onde tutti gli accidenti , che 
auengono a corpi inanin. ati y&a bruti, & a 
fanciuUrfon caufaii dal cafo , conciofia che t jfi 
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jfion finfMuonoa qualche ^ ^er elettrone, e 
fon pYopofito ; fi che non fi può dir di loro , che 
fiano 0 bene o mal fortunati veramente ; ma per 
ftmilit udirne , come dijfe Tlutarco , ilcjual chia-- 
niQ ben fortunate le pietre degli altari , perche 
erano adorate , e rinerite . Ma ceco vn dubbio , 
fe quanto amìene al mondo , tutto fi toglie dalla 
man di Dio , ne capìllo , ne fronde fi muoue, che il 
iconfentimento delia macftà dhiina non vi fiacco:- 
pie fi pHO dir che lafortunaj& il cafo fiano cau-^ 
fe accidentali , e cì)e hahbiano luogo fi-a noi ? i^- 
fpondoychc la fortuna & il cafo, e parimente 
gli effetti loro fi poffono confiderar in due modi^ 
il primo è a rifletto della caufa vniuerfale , cioè 
della W4efià diuina , dallaqualperuieìwil tutto, 
& in queflo modo non fono accidentali , ne han 
luogo fianoi; percioche Iddio fa ogni co fa. Il 
fecondo' è a rifletto della caufa particolare , cìqò 
4 rifpetto nojlro . in qucfla maniera fono ac^ 
cidentalì , & hanno dominio e for^a tra noi , e 
fopra ciò porgo tejfcmpìo , Vn fignore manda 
vn feruo a torre vn cauallo , gir dopo ne manda 
vn altro per il mede fimo effetto, ftn:i^ che l'vno 
fa p pia d0 altro , queftidue feruis incontrano, 
e tale incontro a rijpetto loro è accidentale , ma 
non è accidentale a rifpetto del Jìgnore, perche 
ben fapea egli , che fi doucano incontrare . E ciò 
fu ben dichiarato da\ Buonauentura nel ter^:^ 
delle fenten'^^ e da San Tomafjo nel teri^ con^^ 



tra ì Gentili'' .£ qiuindo alcun perfeuerajfe a di^ 
ve , che la fortuna & il cafo non fono caufe acci^ 
dentali , fer ejjcr che fi riducono alle caufe vere 
e prime; fi potrebbe rifponderpychetalconfc^ 
ijuenT^ non ha luogo : perche ne feguirebbe , co- 
me ben diffc jllherto , ch'ogni cofa accidentale^ 
riducendofi alla fojian'^ydiuentajfe fojlantiale,. 
Il che , come fapete , non può giamaiejfere . 
Or andiamcem più in fu ^ 

II decimo terzo grado • 

Dclfuo moHÌmento^ e la cagione ^ perche è fen*:^ 
ftelley e perche fi muomno diuer fornente 
icieli» Cap. I. 

VESTO penultimo grado fi 
muoue parimente come gli aU 
tri , ne vi è altra differenza , fe 
non che nel mouimento , che fk 
da Tonentc a Leuante , in cento 
anni appena finifce vn grado . 2<lon ha , come 
reggiamo ^Stella alcuna . & è pur gran mara^ 
Miglia , che queflo nono , & anco il decimo cielo 
pano priui di ftelle , e cìje fottauo ne habbia 
quafi infinite , e che ciajcuno poi de gli altri fet-- 
te ne habbia fe non vna ; che a dire il vero , pare 
nel primo incontro, che la natura non babbia 
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tjferuatoìn ciò qticllo ordine , che fuole. perche 
douea mettcrve molte nel decin^^o, come luogo 
f ìu degno y e pofcia di fnano in mano andar man* 
' candOp Ma non togliendo du lei U [olita frouì'^ 
den%a ; yò fcuoprirui la cagione , perche furo^ 
mi cieli in tal maniera ordinati, l^è accade 
hora ch'io vi dica le tre ragioni che lafcio f fritte 
^riftotilencl fm fecondo libro del cielo intorno 
a quefto propofito ; perche non hauendo hauuto 
egli notitia fe non di otto cieli , viene a foluer 
folamente quella parte del dubbio , che dice ^ per 
che nell'ottano cielo fon Sielle quaft infinite , & 
in ciafcun dt gli altri ne è folo ma . Douete dun- 
que fapere , che i cieli , come penfo di hauerui 
jnolte volte detto, furon fhtti per dar f e/fere 
al mondo; (e già fi vedechejji fanno e disfanno 
il tutto ) e perche ciafcunacofa richiedea quat- 
tro forti di efiere, delle quali la prima è ì efjer 
yniuerfale e confufo : la feconda è fejjerdcter- 
(ifninatoedifìintoda teri^aè f e ffer figurato :U 
quartaèl efjer accidentale e quulitatiuo p Ve^ 
defi ciò ncll huomo iflcffo. perche primieramente 
hafeffervniuerfale,cpnciofia che è nel mondo, 
(come ogni altra cofa , apprcffo ha feffer diftin- 
to y cioè l ejfer rationale , per il quale fi diftìn^ 
^ue da gli altri animali, apprejf^ ha fejfer fi^ 
furato y cioè la effigie d'huomo, (2r vlfimamente 
ha feffere accidentale cqualitatiiiOyCioè l ejfer 
f^.ldo y freddo y e va difcorxendo , Ter queflo U » 



htUa natura , come frouidente madre ^ ordinari*' 
do i cieli fecondo le quattro forti di ejfere ^fecc 
€heil decimo per ejjer mobile yniuerfale ^echc 
douea porger tcjfer vniuerfale a tutte le cofe del 
mondo , fojfe fenT^ ftelle , ma vniuerfalmcnte 
lumino fo. e che il nono per bauer virtù di porger 
tejfer diftinto , baueffe folamente lume\diHmto^ 
ma non figurato j^eche tottauo per bauer for*:^ 
di figurare yhauejfe molte forti di lumi ridotte 
a figure, e che gli altri fette poi, a quali appar- 
teneua dar f efiere accidentale , e qualitatiuo , 
haueffero folamente vna ftella per eia fcuno . nè 
yipotea metterne piu;per che attendendo ej] a na 
tura alla r arìctà\delle cofe ^laqmle y come ben 
diffe il poeta , è cagione della fua belleT^/u cor 
ftretta a fare ^ che la qualità diciafcuna di que^ 
Sic fette bielle y fojfe fola e particulare,e ch^ 
raggirandoft continuamente perle imagìnicfi'^ 
gure delfottauo cielo fi congiungejfe con la qua-- 
lità vniuerfale delle dette imagini , oprando v^-^,. 
riamente fecondo fon varagli affetti e congiun- 
ture loro . ilqualc effetto non farebbe riufcito, fi-, 
yi baueffe poHo più ftelle ; perche non fora fiata 
fola e particulare la loro qualità.onde non fi fa^ 
rebbe fatta cofi perfetta l'vnione della particu^ 
larCy & vniuerfal virtù. & a tal fine ancora fu 
coflretta a fare che i monimcnti de cieli fofjero 
tra loro contrarli e diuerfi . perciocbe quando fi 
foffero moffì tutti i cieli folo da Leuante a Tonm 
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te, come volle ^Ipctragio nel libretto della cjua^- 
Jità del mouer loroy non hauriano variato a fpet-- 
to e congiunture coft perfettamente come bora fi 
fa ; ma femore o nella maggior parte fi fariano 
mojfi fotto vna ìmagìne , e figura . & in quello 
modo haurehhono prodotto vnamedefima cofa 
fempre , ò il più delle volte : e fi fora tolto il va- 
riare . vorrei che V.S. crede [fé, ch'io fojji il 
primo che habbia fcoperto quefto coft mirabil 
fecrcto , perche liberto M agno y fi come nel fuo 
fecondo libro del cielo fi legge, lajciò fcritto il 
medefimo appunto . 

Dubì^ij^e rifolutioni intorno a mouìmentì de 
cieli, Cap. II. 

PEr hauer io detto in qucfli miei ragionari 
che noue cieli naturalmentefi muouono da 
^Ponente a Leuante , e che fon rapiti , e tirati dal\ 
(decimo al contrario; facilmente V. S. potrebbe 
Rubricar molte ragioni a prouar che il mondo jpoi 
che è durato fin qui , doueffe preflo dileguar fi . £ 
prima impoffibil cofa è , come ^rifl. & jluerr, 
lafciarono fcritto nel primo libro del ciclo, che 
due diuerfe fpecie di mouimenti naturalmente 
competano ad vn femplice corpo, e quefio è chia^ 
Yo, perche fe il fuoco naturalmente fi muoue in 
fu y bifogna che fi muoua in giù contra la fua na-^ 
tura : dunque mouendofi i noue cieli in vn medC" 
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fìTho tempo da Tenente a Leuante ^eda Leuante 
a To/ientey che Jòn mouimenti contrari) : èforx^ 
che fe rn di loro è naturale^ l altro fia violento^ 
& ejjendo coftj bi fogna che il mondo* freflo rada 
tnruina . perche, come tutti fappiamo^nuRacofa 
riolenta è durabile. Jlpprejjo feinoue cìeli\ 
mentre naturalmente fi muouono da Tenente a 
Leuante, fon rapiti per il contrario dal decimo^ 
he fegue che queflo , da Filofofi chiamato moto 
ratto , fta violento e contra natura , e per confe^ 
gùente non durabile . Et oltre a ciò fc né culi è 
contrarietà, poi che contrariamente fi muouono^ 
come fi può dire che Jlrifiotele non fi a falfo : iU 
quale prouando la eternità del mondo, toglie dd 
cieli ogni contrarietà ? E per tjuefto foggiungen-^ 
do dico , che tutto il mondo infieme è compo^ìo a 
guifa d'animale, come bcndiffejiucrroe né fuoi 
commenti fopra il fecondo del ciclo, onde fi come 
non è inconueniente che l'anima , come forma 
yniuerfale, naturalmente muoua tutto il corpo, 
a tempo che le particulari potente , e forme dé 
membri muouonole parti del corpo per il con-- 
trarlo: cofi non èinconuenicntcche il primo mo^ 
tare, come forma vniuerfale di tuttil mondo,na^ 
turalmente , (jr in rn mede fimo tempo muoua 
tutti i cieli di ma maniera; e che le intelligen'^p 
come forme particulari , muouano i particulari 
cieli di rn altra. E chequefticontrartj mouimen^ 
ti naturalmente fi pojfano fhre ne gli animali} fi 

S V 
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T^ederebbe chiaramente ^quando^foni amo cafdj 
l* anima mia mouejje-meverfo l^apoHyCt il brac 
ciò mio continuamente fi moucjje al contrario . 
perche fi tonofi^erebbe chiaro già , che t anima 
come forma vmuerfaleynaturalmente mouereb^ 
he il braccio , e tutto il corpo divna maniera ; e 
che la forma farticulare del braccio ^ per fuA 
propria natura, mouerebbe il braccio di rnal-- 
tra in vn medefimo tempo . T^n è dunque ne 
cieli violenta alcuna . ne i loro mouimenti fono 
differentiati nella jpecie, ma nel numero, poi che 
poffono fiarinfiemen^uralmentc. onde non fi 
può dire^che la regola £ Jir itotele, ed' jiuerr oc 
nel primo del cielo fiafalfa . perché quando di^ 
cono, che due contrarij mouimenti non poffono 
competernaturalmente advn femplice corpo, fi 
intende di quei mouimenti, che differifcono nella 
Jpecie , cioè che fon fatti da contrarie poten'j^c], e 
non di quei che fon diflinti nel numero, come fono 
quefli,i quali dipendono\da vn primo & vniuer^ 
fai Motore . e quando i Filofofi han chiamato il 
mouimento de none cieli da Leuante a Vonente , 
moto ratto; non è flato perche e jfo repugni^aUa 
natura de detti cieli, che gia{come ho detto)tjit^ 
ti] fono mojjì dal primo Motore fen%a violenta • 
ma perche non fi fa per propria natura delle /9- 
ro forme], e Motori particulari . E foggiungo di 
piu\che né cieli non è contrarietà vera : perciò-- 
che fi muouono fofradiuerfi poli: e fi ra^iran^ 



intórno a diuerfi centri. come ben dichiarò jiuer 
roenefuoi conienti fofr a il primo delcielo.Onde 
^riHotilc non fufkljoyfoi che non già di queSìa 
contrarietà parlò; ma di quella che fi fainvn 
medefìmo corpo /opra i medefimi poli^& intor-^ 
no al medefimo centro . 

che il mondo non fia eterno a mente dHjtri^ 
ftotele* Cap. II U 

A "incora che per ragion di filo fofi aio hab* 
biarimofioc fcancellato molti fcropoli^^ 
che haurian potuto fiir creder a FéS^cheimout^ 
menti de' cieli fojjcro violentile contra naturale 
per confeguente che fyniuerfi)doueJJerouinarfi: 
non vorrei che vi credefle, che il mondo fojfeeter 
no a mente d'jiriftotele^fi come la maggior paY" 
tede' fiicntiatiychehoggffiorifcono^vuole & af^ 
ferma. per che la vera mtention fuafu che il mon 
do hauefie hauutà^ principio , e che doueffe hauer 
anco fine. E fe nella Filofofia naturale non lafciò 
fcritto quello fiw determinato parere ; fu perche 
non effendo prodotto , nedouendo finir il mondo 
feryianaturaUyfe lo riferb^ in altrójuogo^doue 
di cofe naturali non ragion affé ^come già fece poi 
nel fuo libro della natura de gli Iddij , nelquaU 
della creatione lungamente ragionò^ fi come jiU 
ber to Magno afferma nell'ottauo libro della fuo, 
filofofia,e proprio nel fine del i^. cap. Dunque 
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mi dirà f^.S.fCY qual cagione ha toLtojlrijiotelc' 
tanta fntìca neKottauo della fi fica , enei primo 
del cielo a ditnojiraY f eternità ? }{i fiondo che la, 
tol fe fer confondere y e fuperare alcuni Filofofi • 
& acciò meglio nt intendiate y doifvte fapere,cìm 
molti furono d opinione ^ che iLmondo fojje fhttm 
con alcuni modi (a dir il rero)molto impofjibili. 
e di (jueHo numero fu Dempcrito: ilquale diceua 
che figeneraffeda gli storni. & Empedocle^c^ 
^najjagoraj quali roleano che fofj e cominciato 
dal Chaos. <jr altri molti ^dé quali alcuni daWac 
qua^alcuni dal fuoco, a loro modo loformauano» 
onde jlrìfiotele volendo a queSìe opinioni (ft co-* 
me fempre fuole)contradire^fhbricò tutte le ra* 
gioniy & argomenti che nel fuo libro del cielo, t 
della tifica fcrittc fi veggono , in loro confondi^ 
mento, e non già (come altri vogiwno)per voler 
efprimere il fuo certo , e determinato parere . E 
che ciò fiail vero^ne fia palefe(come ben S.Tho-- 
maffo dice) per tre manifefti fegni. 1 1 primo de. 
quali è che tanto nel libro del cielo, quanto della 
iifica prepone topinione di Vlatone^di jlnaffa- 
gora, e di Empedocle; contra lequali adduce poi 
contradittorie,enondimoHratiiie ragioni . Il fc^- 
condo regno è, che induce gli antichi per far tefii^^ 
monian'^.ilqual modo di procedere non è dima^ 
flratiuo, ma probabile. 1 1 ter'zo è, che nel primo 
libro della Topica dice jlrifiotele, che fon alcuni 
problemi ^dé quali non fi poffono hauerdimo^ 



( 
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flratm , e certe ragmì yft come è éjueflo , St il 
mondo èy ò nòyCterno? QJie^ìifegni dunque affai 
faleje nefimnOyCome^rMotcleynongia ferfx^ 
iefar il vero voler fuo^ma fola per contrasiare, 
confonderci e dimoflrarey che il mondo non era 
jkttOy come quei Filafofi voleanOyhabbia fatica^ 
to . Hor non dimoriamo più qui ^ 

II decimo quarto grado ♦ 

Cap. !• 

• 

I jìMO pur giunti atfvttimogra- 
do della nejlra Scala.ne dclfuo mo- 
uimentOyne perche fia tutto lumino 

fo^e fen^a ftellCyaccade che io vi di- 

caypoi chc poco inan^igià l'haueteintefo* Qjiiui 
ftà {ineflimabil grande']^ del primo Motore , 
chefiiy reggCy e conferua H tutto, ve lice agli oc- 
chi noflri di mirare la fua.inuifibile prefcn'j^ . 
ne alle noflre mani fia pofjìbile di toccare la fua 
impalpabile fo^lan7^. e d'altre parole , £ altra 
eloquen^ayC d'altra lingua fora hmpo per ejpri-- 
mere l'incomprenfibil fuo vigore. La onde dopo 
ihauer la fua dimnamacsìà pregato y che noi 
nella fua gratia confermi ; e gli altri di la già 1 
alle fuperne Han'^tiriyconuiene^che comesbi- 
^ttitOy inchinandomi , taccia . 

Il fine delia Scala . 
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M Cagionando de eie IP me m 

fono\cofi fece amente fajjato} 
m potrà fcufare appo chi Ic^ 
ge (juefle carte, fhauer ioco^ 
me puro naturai parlato, che 
5*auueniffe,(chi fa^sauucni^ 
rà vn giorno?) che come Teologo ne dicejjì: altri 
difcorfi, altri trionfi , & altre trombe farei ydi- 
re.c 0 V^àe pure , che quantunque non habbÌ4 
altrimentimeffo il piede nella fantifjìma ferita 
tura i ho ridotto nondimeno il corpo della Filofo^ 
fia a quello ff^ìrìto , che per me s è potuto . 





